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ALL* 

ILLVSTRISS- 

E REVEREND- 

Mon signore, e Patron mjoColend. 
il signore 

ARCIVESCOVO 

DI SIENA. ■:> 

*. - ( , , * ’ > ^ 4‘r- «j 

Gieuanmaria Cappelletti. 






V Edendo io, Illuftrifs. c Re- 
uerendifsimoMonfig.che ■ “ 
>■ qual’hora il Sole riempie 
della Tua chiara luce l’vniuerio: n® 
pur le Stelle, che parte ritengono 
di fplendore) e l’Aria , che il rice- 1 
liuto lume ad altri traimettcj ma fi- 
no i corpi fofchi,cd opathi, 1 operar- : 
bone di lui in alcun modo cercano » 
d’imitare.- c perciò, fé non dall'ina 
terno» dalla Superficie almeno» 



A , qualche raggiò mandano ad c(so. 

, Hógiudkato, mcrrc che V.Sill.ol 
tre a tante pie » e gcncrofe àttioni . 
cotante s’impiega in quelle della 
' S. Religione; onde, eia Tua Metro 
politana Spofa oltre a modo neuie 
ne adornata, ed il fuo Clero è coli 
bene iftituito, che non di figliuoli, 
ma rafsetnbra diPadri vn làcrosato 
Senato.Alla prefenza aocb’iod’va 
tanto Lume di Religione ho ftima 
to, dice, elfér mio debito mandar — 
: fuorafancorche vetro quaft opaco) 

*- queftobreuc Poema; qualunque fi, 
fia,di Religione picciolifsiroo Rag 
gio.ll quale perche riuerbero è del 
religiofo Zelo di ,V. S. 111. alla qua. 
le come a Sig. fi delie da me ogni 
acquifto;pcr ifchiuare la contuma- 
cia della ingratitudine, e della frai% 
de» a lei, humilmente iochinato ,e 
\ p^efo, c dedico* 
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A' COR TESI LETTORI 
1© Stampatore. 




» r' N 

N On -ut apporti marauig !ia> b tigni s* 

* (imi Lettonie quetta ( omedia 
( la qu tic già paffuto è tanno fi* 
flamf atajfno ad bora habbia procra/H - ; 
nato t njfcire alla lùct\ impero che il fuoAti 
tore accortofi del furto dafuot amici fatto - 
$fh e da me procurato , di tutto Juo potere < 
la teneua fepolta • V^on perche , per non U 
bauer data quella poh turale he de fi de ratta 
teme fi e della cènfura ; poi che queliti qua 
li hanfuor a l opere loro^e che cónofcono ad 
altroché a panni la Teorica y e la pratica , 1 . 
eran tenuti da ejfo per partigiani : degli 
altri poi) che tutto il loro hanno in parole y % 

t che con fat ica fra njrì anno par tori fono '< 
rvm compofìtione di quattordici <~verfi y o 
altro di minor pefo 3 dice non curarfì j im- • 
peroebe queTli nelle cofe maggiori rie fono 
& far Jo giudi t io. , 
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Ma impedìuttle, E tvfcltdì perche g& 
pareua progiudieare alla Jua 1 &* 

CT^lTtA* dando fegno con quefiay quan - 
tunque Spirituale, di attendere a (urne* 
die: perche uenendogli pur capriccio rvna 
svolta di mofìrar qualche fegno di T intu « 
ra in Toefia * lo batterebbe r voluto fare co 
altro* che con nana Comedian nata in tem 
po y che la quartana gl* impediva lo atten» 
dere a fiudij piu grauu Tutta *vìa ejfen* 
do a queSti giorni da nuouo male afi alito 
gli %Amtci medefimi:perche fi <ueda* che 
tl privilegio del f Dottorato , non è la ficien * 
^a infufii) e che quei, che i primi feggi non 
cercano , ne uoghono efier chiamati r I\abi- 
ni) non perqueflo dalla Scienza malue* 
duti fino* fe quella corteggiano: trovati * 
fra gli Scritti di ejfo il ^Prologo > fatto per 
recitar fi all* Jlluttrifsiom T$eueren+ 
dtfsimo Menfignore zArciuefcouo. / 

« A me lo diedero* dimanìera che evinto 

- . . — j -, ,, — - » 

, « 



ed fintjhmht con Jùo molto cordoglio , « 
querele mi diede anco le dedicatorie ; 

_ 7 /f#go ad ifcu formile per la prejcìa y 

thè hauemo nello fiamparla y e per nafcon- 
derla dallo tAutore , non mi do qùefta 
(omedia così corretta. Gli errori più era 
ai metteremo da baffo, lajfandt i più kg 
gieri alla moflra dljcretez&a. 




Errori opcorfi nello ftampare. 

* * \ ‘i/*- ; 

A.i.ft, t . [offeriti, leggi, soff mete. tanti è oltre 
tant' oltre, fajje fiasfi. au ari fi a. auentis.Vn 
ro aggiogni. Sol f, Verrà. 

Scena 5. occhi . leggi, occhij. ' 

S iena 4» per altra, per alno, defletè, accenderò . 

defletè' ncendero. ste. 6.70. rè, sce. 7. de. dee. 
A. 2. S ce. J. sàpejfe. sapesfi. Sce . 2 , e ui. è. è. uia 
lat ien sospesa, lo tien sospeso. Sce. $. non si. 

- . leu a non. dalla, da la. Scp. 7. ritondezza, ro - 
tondezza, figliòla, figliuola . e son.e con . 

A. $. Sce. 2. fi fi come, fi come. 

A. f . Sce. 5 . molto pensare . molto da pettate, 
spedire, spedisci. Sce. 6. dell* in femo àel'nfer- \ 
no. S ce. 7. fronde, fiondi, pianto, piante, nell i 
ùltima facciata, a vederci deile nozze alta 
1 cena. 1 '\f'. - ~ 

• ‘ fi r \ 

Vederci dele nozze al* alta cena ' 

1{el mettetegli spatij douenon vanno: mancar li 
esfi oue bisogna: aggiognerc gli accentilo di quel 
li mane are ne luoghi opportuni virgole , pontile 
altre fimili mancanze , chi pratica flamperic* 

SAt iche non può far fi di mene lo errarci • 
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. 'Perfine > thè parlane nell* Carne dia . àf/jf' 

il Diletto honefto fa il Prologo. 

' M. Adoardo padre di Ricciarda , a 
di Giacinta. 

-, Solpitia Madre di Giaeinta. 

Clefebia Compagna, e Guida di 
C .v Giacinta. . 

Giacinta amante di Roberto * 1 
r. Roberto amante di Giacinta. 

Ricciarda in habito di paggio ami '' 

te di Roberto. 

Tilla ferua. ~ , 

V - > : • • 1 

Spagniuolo. , 

Angelo cuftode di Clelcbìa. 

Angelo cuftode di Giacinta. 




PROLOGO 

I N T" ’ 

Il Diletto Honefto. 

ì -» i •• . *• 

S E da{ portico eccelso» 

Che da Io indurre, e vago Poiignoto ' 

Di variali nome otténe; e d'alto noma» 

£ d'alto, llluflre noraeornfc la Fronte 
. A cui di giuochi inuece, c molli, e licoi 
De la tnonfatrice di fortuna 
Gelefte Sapienza 

Chiara puledra il fco.magion primiera^ 

Se da quel di virtù fublime ÀJijlo 
„ Quella celebre fcuola v 
Qua ne venitte, e med , a2*urro»e d'oro 
Cinto, e di freno, e di compatto armato 
Scorgete, ocometòfto ' /'* r ■ . 
Attonita, e con fu fa immota, e muta» . 1 

b d’honèfto rofsor la faccia tinta 
Si vedrebbe, e di (degno f 
Sdtgno, che in gcocrofo animo alberga 
> Al hor, ch'ai belle, al gra Dcfiq di honorc 
Siè’l poggiare impedito 

Ver l’oggetto gradito ^ ,A ^ 

Xotfor, che à Meati, fi purgate, c faggio 
Così mancate il lume, 

• Che me Diletto Honcfto , 

Rauuolgeter con vile, indegna vette 
Frà diletti fcnttbili, sfrenati* I 

No / 



Ne s’accorgeuà,oh cieca* 
Cherhuopiperciònc diueniua ierap ■ 
Adelfo effe inuolando infimi Iguifa» 

«1 Gaudiosa Lcticia>c rAllegrcàca? % j 

Quai fan lieto foggiotno 

loio appo me, che con dorato freno* 

E con mifura ogni de (ir diletto. 

Ma non douea fi dotta fchier^ almeno 
Hauer di me chiara contezza al’hofii 
Mentre ella contemplando, c decorrendo 
/Atto iol d’intelletto, e di Ragione^ 

Si dilettaua in quef. ì ne già impedito 
N‘ era de ia Ragion l’vlo, e i gouerno 
Per cui buono, ed honefto 

. Son derco, e di Ragion re race figlio. 

Vero è, che lieto piu nel’ Intelletto, 

Che non nel fenfo vii mi nutro, e viuot . 

Che pia chiara, e perfetta 

£ ia tua cognicion; perche feftcfio 

Col (no lìmpido lume 

Incorno al* opra fua via più reiette 

Edèlacognitioneiiueilettiua ' ' 

Piu gradita, e piu cara; 

Perche chi non vorria • 

S>ei*occhiocotporaI mancar piu toftó> 1 . 
Che d*A nimale,o d'huoaao ftolto aguifa 
EfTer del chiaro lume 
Dci'inrelletto priuo? 

E '1 bete fpiriui non e maggiore, * 

£ pii* 

^ *' — y .. ^ ' lìf- . .a - • 

• ' ' I ^ 
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b piu diletto, e piu giocondo ancore 
Dè’corporali beni^ echi mai fia. 

Che non Ialfi, o s'astenga 
Da* piaceri grandifiimi del fenfo ; 

Per non perder l’Honpref 
Ch'altro non è, che inteiligibii bene 
Oltre che l’i ntelletro 

Lattando gli accidenti al fenfo efeerne 
Fino al'vltimaefTenfca 
Penèrrade lecofe. 
e Id doue del fenfo i piacer vani 
, f Come foggettial moeoj , 
a Irto via polla, ed altro 
S’afpetta, e li delia con grauepenaj 
Io tuttofon ncl'intelletto vnito 
i.per ciò più perfetto, e in lui più ferme 
Dolcemente mi viuo. 

Che fono incorruttibili* e perfetti f - 
, i beni fpirirali. ' v , / , T 

Vero e, che più vehementi 

Son del corpo i diletti. V* 

Che i fenfibili beni 

Son per fe fallì, e’n quanto a voi più noti» 

E trafmutano icorpij c quelli adopra> 

; Qua fi per medicina 
Contro le infermità!* ingegno huraano. 

I quindi forfè di Zenon la fcuola j 

Pensò douerfi dir, che ogni diletto » / 

Folle 



FofTe van, forte reoj 

Acciòche l'huonà d’immoderaiica amie# 
Declinando da quel, giongefle al fine 
Aquelmezz», v'virtù Tua reggia pofe/ 
Ma ciò penfier non fu datemi faggic. 
Perche, fe fra 'diletti vnque veduti 
( Che viuer non può l'huom fen«a diletto ) 
- Eran,*pm facilmente, a qaei diletti 
Incitauano,altruicon l'opra loro, 

Che non ad ifchiuarli , cd a fulgidi ( 
Con parole, e dottrina. 

Negli humani coftumi 
Fu dal primiero iftante il mezz® fernpr» . 
Campo de la virtude; 

Che troppe fora fatico fa,e dura 
La vita, fe per me Diletto honerto 
Non mai fi temperarti. _ 

Si frange l'trco, o almcn perde fila Iena, 

Se tal’hornon fi allenta; 

Si ftcrilisceilcampo. 

Fiacca diuien la vice \ 

Pe’numerofi frutti, 

Tal'hor rilartar dunque 
Si vuole in quefta vita 
Di così graui cure il duro pcfo. 

De la qual tutto il cq>rfo 
Che altro che moto, e quiete ? “ (tiof 

Che altro è, che^ veglia, cfonno,otio, e n egtf 
.« perche qual fifia più cara cola 
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Mei fouerchioadoprarlo apporta noia, . 
Sembianza di riftorohaurl,fe l’opra 
Vfata in altro oprar tal’hor fi cangi. 
Quinci io franco pellegrin la quiete, 
'Quinci *1 quieto Si udente il moto alleggi** 
Che’l continouo forino 
Sembra di morte il Tonno* 

®’l continuo diletto 
Suol cangiarli in difetto^ 

Ma leder troppo freddi* 

E di lumache agui fa infe ri fi retti 
B da languidi ingegni, e negbittofi* ; à 
fcr Fhonetto Diletto 
$i ripofan. gUfpirti intellettiui. 

Si rinfrancano i fenfi* 

Si dileguati gli affanni* ' ' . 

E’1 vigore, eie forche 
Presdon P Animo, e’J corpo* che d'entraM 
Terminato è’1 vigor; dunque a fatiche 
Terminate qiieft’huom folo ha vigore. 

E quindi egli hameftierper mezzoirùf* 
£ di portarli, e ripofartal’hora. 
infegna la Natura. 

A le fiere, agli Augelli 
Fabbricar pe’ior figli ouile,o nido* ' 
Latte fa alma Natura ( 

fnfegna a quelli, a quelli ( 

Quindi girtene anchora , 

4J4- 






, A lafciuire, a folla^eare throue: 
fi delà Grecia i faggi» e quei di Latto, 

Per folleuar le foprafatce Menci 
Da'graui alci per^ìcri, a* frefchi lidi 
Raccogliédo fen gian piecre,cchoncliigIi« 
E i Leli j ,e gli Scipioni 
DarinciicaCiccade, al’hutiiil villa - 
Si trasferian fouence: 

Oueafcmbianza di Fenice» o Cera©, 
Quali ringiouan iti 

Ri pigliando le forse» f ' V 

Rauualorandoi fenfi 
Rauuiuauan glifpirti. ' 

^on fia,non fi* temeritadé adunque 
A, 'palaci condii r d’amene ville, 

Ouer d -amene ville alci palaci 
Condurre oggi al colpetto >■"'* • 

D’iiiuftrifllmi eroi, di Sacri eroi: 

Corde ad Ercole inuicco anco non paru© 
Tementi, del fuo gran padre Ciane 
L’inalito fimulacro,opra di Fidi a 
Por tra feluaggie, incolcc,e rozze piante 
Di cui Palla fi honor*. 

Che Miumili cappannc,e Falce torri, 

Cli eccelli monti e Time valli, ed erme 
• i Sol d’h uomini illuftii Ululerà al paro* 

iti 7r$l§io.. 
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• S C £ W A ?\l *i Al 

■ > I , 

.. , TiUa* Giacinti : •; 11 . 

I . : . : { 

1 fitflwarir' • -v* / 

« > • T-O moriuo , Signora v v > ,„ • * • 

I Sentiuoin afille parti ^ 

X Spczzarmiilconmoriiio^ 

In ved?r voi fi afflitte fi finta» 
£be pareuate °p preffa . 

7 Da repentina » ò violenta Morte 
Hor > ch’ha da eflèr' poi ì \ ti >.-p 
fjon è fede!» Roberto, andante yofiro ì 
^ r, .fron darebbe per voi la vita Qgn’JipLa t , 
, rf O gran p.c d . non parla: 
c , , . Pcrch han fi pieno il tormentato péÉto 
>(0} Qnei noi °fi penfieri» ». v rj 

Chc'mpedifcon la ftrada al rcfpìraflp . 

: M Cjiac. Ahi quanto ha poco duoichi'l,puà ri- 
c Tiìla* S’auuiticchiale mani» r ■ ■ i (dire* 
Come s’hora fi n ifTco 

O Signora Giacinta, i; 1 

Deh rifpondete , e ragionate vq poco» 
Gite- Tanti fon , coli gtaudi./^hi (uepturata^ 

A Soft 
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• ^Sotfcoìì * étiufi! dolori » 

Che s’io non grido forfennata a! Òtelo» 
i Che fc non gli apra onninamente iljvar,- 
E d tutto lor volere ( co 

Hon gli laflbpaflf* r,piecipl3 porta. 

Lor nonba^ado ,eccò guerra maggi or* 
Faranno al m efto core : ^ 

„ Fedel dunque è Sol>frcOieTilIa,eniilÌe 
Vite per me Giacinta. 

■Mettere bbe ad ogn’fcb *ai£ : àd altra fjcCc , 

Ad altra fi riferii a 1 

.Vrital re^nod*ariibr, ^'ÌTirn fede. 

* Oh mio dolce nemico. 

Onde al mio fido amor laflà, ne viene. 
Onde meritò egli, ahi crudo;ahi crado, 1 
, d’ante per ogni parte 
Saette pungentiffime.e morralif 
T/7/4.0h*di(pietato Amore, S cieco, ò flolteù 
tyac.D' Amòr nò gidJHej dolor ben midoglio* 
Ch*ei non balli d finirmi, ed à Roberto 
Dar vero Tc.llimon del’amor mio . 

. " Ma perche fon fi cruda 

:Ch*ionon habbia pierà b memedefrnt t 
“ -V perche , poiché nò può quella m/a falbu 
A Bologna uofar,doue horti tróui» 
Almen nonmahdo 1* AtAia ì 
Temo,* che Eterno forfè 
1 Di cpadennarlaalcfiaimme^a'toriTieftU 1 

t I ONrt* - -*-r' . 

k"-S» Oi ■ M -, U 

'i JJ v ■ AC 



r r Oeffe pene Ihfitfniftf ' ^ n:~ - 
y -n- Ehi',che niicert'amcrtte'Kiurd^pm pofa. 
Che qud nòti ha dal Tuo Signor lontana. 
Oh mio Ro berrò; anzfóhfriia bella aO>r 
Quanto poco penfietO' T1? 1 * ' > ftc 

fcel mio tanto pénfier tecodimora:) 

E me mifera, afflitta r i; •' { r < : 

Quanto del poco tuo ;>1 ' ^ 
Crucia,ed amge nel còr pénfier fduerchio 
Tilla . Ciò ncn crede gia-fiila,- an^i nfc^cuore 
Sento il dolor diluire maledire 1 
La fretta d’Àdoardo volito Pa&e 
. Co fi j n p r dò i fa tVi en te ' d fax a iS uotfa; 

E chtt fi dogliàtertiò^^^GHri 
Che coG tardi n’habbia'tóuuro anni To' . 
Ciac . 11 Signor M ario al fbiò Signor fi caro, 

E si fedele' àiAicò7^ r ' : : 

Che ri fpófé»e checrèdé! ' ' 

77/Lf. , Rep!ico,ch’ei non crede, icn *^ 

Che polla il Signor voflfo efTefea tèmpo 
" Béch’egli altiera, Ìh miap?eséza 4 inpofte 
Mandarle .come hò detto» vri filò creato , 
ìdà più facile affai ,e più ficurò ^ 

Crede l'altro partito, e ve n’eforta » 

E come fido, e diiigèrtftSmico HTt 

Inuiò pe’cauatli,ed altri arnefl : 
r - j come af Colto a vòijper me fe dire. 

Che indilli nc v eoi ffr.'ù più fi eò r a . 

s~-o' a a E più 
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E p là coperta affai 1 , che nort iti Siena 
iC :Sarà quella partenza .tHor qui fermate 
scia Sign^il pentferp. f ff r. ^ fi ' > 

” Giae. Ahi Morte* Morte y ile, p 
zi') Che vilmente ala vita - - ; ' ; . 

• rii tuo : norDp cedere l’oprc inficine. 

, Giacinta al nuouo albore . . \ 

Gir deue alaCittade, 

Per;rinchiudere,oh Dio, t (fberro. 
Per rinchiuder per Tempre., oh miq.Ro- 
Per non più riuedereijanima mia, 
Eper,ifcatrip0*e fchetnao, : 

Che nongipnfc» nel cuorqq<* ila ferita , 
L’HonorJa Libertà, la Verecondia 
Hanno-^reftar da tal ferirà rccifi* 
to.Cuudcliflimo honore, , r ,\ì .rùO. 
Maledetta honeftade, u 
Che con tanto trauaglio > 

N'oblighi, e ne (oggetti t .' 4 

Sento, atri pur troppo tento , . f « ^ 

Che tu crudo dolore v 

« ojs Per i (campar quel duolo, -, t 

Che Thonior ti minaccia. fdtncnti 

. Quanto, hai pugna maggior, maggior 
Tilla. Signqrg^’l tép’homaigio ito aleremo, 

, * di qua uiéjchi neinpediCce/hor parmi, 

t yi Cha/peditocfieguirdouia npiù torto , 

. Cheit^rdoconicgli^cia^yD^gouern-) 
i d t x Gìac. 



ai 



Ciac. Deh tu cnidafconèft&tif eie mi forzi 

d abandcnai Roberto, -a;.' •? 

•*?fe mi 
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e«forzt : ^r'nr.\cU 

a cangiar m oric i miei contenti, » 

LafraJafTajch’àlrnenó ’ 

Alianti morti il mio Roberto io veggifi- 
Ma che! non fon io forfè 
^oefmioe^tii Roberrd> J y - w 
. i Cara, e diletta Spofa^ 

' Non fiam-pan d’età, di nohifrade? 

E d i quello pai tir.che’l Mondo forfè 
Chiamaci rfiatcKfà ala' card hónéTlàde, 

* : Sia macchia al padre mio.’dùqae fpedifci 
Col S ig. M ario i 1 rutto, e a le c i n q ue hortt 
venga dal G iardin cerne fu detto 
V tetani oi]!o(Do«r>i v 

Fate più,cheporetc il efeilò t^rté, 

É ralciugateve ferenate il vìfo; 

♦ * Che quando farà tempo 

Seri ià piùaltro d i rui ♦ ‘ p 1 

Farò rimpofto,hòrsù mutate il vifb, 

<“■’ Feto i ; gèni ror voflri,ela Cfefèbta 
i Vi Chiama ? rimira r non sci che rófa 
Ciac, icoordoueui dir, vi fi apparecchia. 
f T^uoua^pìù cruda foHè 0 , 0 l! T ‘ 

< ’ Di tormentile marcir/! b 3 oqqòst • • 

vfctinq Uè, àndàraC? J d ; ììjìììQ ) 
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<- filli: £h làflfa,ch ? io rai mora 

• ’ "V i A 
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• rta!!** Via djme fàccia 
Solenne faci^ficiQj G : : a 

Ala Tanta honeftade,a! mio Roberti 
Tilla r Lanate piu, ch’io voglio 

D'vn tanto facrificio' * < ,J . 

ilfer fapccdotcfli . n > • , 

0 W ^ »« k 

■ •> r , i ,v. - l 2 f i, 

SCZ'KA 

* 

. e v- - Adoardo » Salpiti 

.. v ) v* S*-^ , ; , ;:4- ■ * * 

B Enche temprato, e faggio ) 
Cóntro l’impetuofi auuerfi gip} 
e dì nemifcà fortuna, o della auuerfa 
e L’huó fi.dimoftri,e fia,* pur tra gli pillici, 
/ tra / domeftici Tuoi, fri Tuoi piu cari .lVu C 
Per piccioia cagion, quali di vetri* 

E fi kejnpta,c fi frange,e vinto cedp. 
Forfè perche non altro mai v c|be i&»le 
Da quella imaginatajinfrabiiDea 3 ! 
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t Attende ogni mortale ; 
w^che gli amici fuoi,qaci,cheda Dio 
Gli fur dati in aiuto, e per compagni 
N eia crude l,ncla ben igna forte ,> - 5 

Gli fi fcopranconcrarij,ètroppoduro 
Sulp. e troppo è duro anchor, che di coftoro 
( Quali chepriui ficnd’ogoi faperc^ 

Sia'i configgo fprez2ato> e la preghiera» 
s - * E via 






{r t via più dttfo>PJfòraìòtf* fi tratti* : 3 > 

. Che fi a d entrarti bi Pintcrcfle eguale » 
Giacinta è volila figliai figlia è rnia t 
Perche cinque no lece anchoa ree madre 
; srr: Per vtil di mia figlia ; . 

Con figliare, cip tega re* . m ? • • 

Ad§* Dunque, ajuaxaiolpitia , j ,, 

Vederui h»r lagrtmar,perèhe Giacinti . 
Noftro prcgiatp frutto al Ciel s’inuia» 
Sarà cagión'jMÙ. torto; 

^ipiet^chcidi fdegno re fofferire 
Che cótro d Dio, córro al patendo affetto / 
Vofco necqrra ale donnefchc doglie f 

*ciduol dcl dolot vortro ioV 

Ma che*logIia vi apportimn t 
€ s : Il ben d i iVAdta f fi gl i* ♦ y;A r .- 3inc 
i.IjLiro^l’èppjtallipr dogliami reca* 

E fdegno ancbo.tarhor, uia.pucftUfrcng 
», CbeiltZàènriàrfcon vederi W ò! t> 7 
», 9iù Ideófafóftfelfe ha il piedf 
Sklf >. UoLftroXèujtro volto , c Ktffttxpounf i 7 ^ 
Mi fa tacer* uia,intertiti)90$ boi Cielo » 
Che querto graue duol frutto è d’ A more 
Benché troppo Paccrefc^middca 
t : Veder contro la figlia : b abusatici 
Incrudelirti ilP.adee b.ti zaón a V 
v v Kctnaiceffar,! finebein angullatòmba 

Quafi è nc(8i«i Jaira p rigi ona^e ferra 
• r;v.\ „ 4 4 Gii- 



c Gitati* fnì doMi arwdr^fe vi rair menta J 

• Quando il nobi 1 Roberto 

• Ce la fé d ima fida r,che benché da r gli 

tn. i - potè, là Dio merce,fr potea forfè ' ■ 

jàlcommun nottra fiato affai conforme; 
9» Pur giudicai miglior lattar più cotto 
9, pagittar via,ched* bramar ricchezrtV.K 
f a fiuTlri figli amati. 

^ Mà*oggijche quell altro:* ti 

dì fuo prega dotarla, e (bl detta, 

^ Quali fetuir, quali adorar per nume 
amata prole v 
* 9i»Atò,^Hérfoppodifcopre 

Voi per crude! contro la hottra figlia» 

O per nemico d meConjprtc voftra 
Ade. Tante oltre vi cpridotè, ò mia Solpitia* 
Qùcfto materno atterro; die la figlia r 
«tJ^fcftri^ttfttma gemma nn 

Per le virtudi/e rrobiltadó' Uluflre <« 
Legar Vòglia tei n ( ? di fiorine nodo t ? 
Ntifi é forfè commuwe=l tdtto il Moédè 
« ?■' - Sìmif ititttìmehomjTiY j ‘ 



yid&ì Dima nécèttì rade erO. , 

D’abbiettàpouertade,òlicet»tiofa 
Dimanda d'impcrtuhejfn caute figlie 
A ciò ne inducè;n>a la pena rotto 
t f rnHanno maggior del lor commetto male’* 
9,Cheduol Ìoèredi*tortCi jrl k l i‘ > 

*.iD & A cut 



i, a coi fatte Con forte * ' ' 7 1 

5,-Perfona di /eguale • : : r.c • ; * 

Solp .* Non fi difputaran poi quefti ponti» 
Quando farete Spofa 
l a voftra amata, e gtatiofa figlia 
Ricciarda, che’n Bologna/ 
oHaaielte già de taConlorte prima 
jidc. Kicciarda mia figliuola baue in Bologna 
ni ina Madre la do tei oltre che il Zio 
Lefàdono del.(uo,che d’altra prole 
r r Nol ! fe contento il Ciél:ircb*à Kicciarda 
» / Vuoponon badar nobilrade in dote. 

■ . Ne ui fi feordfintanto ,ch’à Giacinta 
~ f voi xiadre le fere, io ile fon padre ; 

Ne men dei fenlò v.oftro,il fenlo mio 
Soffre diiolo*, onde bruno, che sai duolo 
lo conforte, vi ioti, fi afe ; con forte .r-'l 

A me con la ragìonejé col difeorfo • v 

Noi la fpofiamoaChrtfto^cal padre eterno 
. OdrìamUì come ci chiede, il primo frut-» 
t ponendo Giacimi oh . (io ^ 
' ©eia Rcligion lotto linfegna, ? \ 

t f. Al Ciel tnandiam perla faiuezza nofcrA 
gramola auuocata, amica fida 
Self. -Odi, come ogni auaro : 
r . c I Skxoprir d auan^a il graueerfore f . 
jftfo* Che dite voi i w.r: j>*u <<. 

Solp, pieò^faem quefta diodo * v 

Sì pone 



r 



ift 



% -A W 



i 



t 



Si pone ancho indento» 

Quanto per noi fi pubi fama toh onore; 

Ma questa ficiirrade,Qhime, fi compra, * 

Si può dir,con la; Morte, coli dura v > 
ia difunion di madre, e figlia 
Ado. Deue temprar la pena 

L*util,chefeòc truhe di vita eterni 
Temprare il daue il buó giuditio uoatrot 
In con legnando al gran uolcr di dìo , 
Vostro uoler*fchi’l sd ? forici! Signore 
Quella hittniitd)iiednta alcun foceprfo 
. porgeranncal uolerean*ho conforme • 
pare intanto a<Gjacinra r un. I 
Quell’boncifto piacer,ch'eiia defia 
r wa peròtaf jjcbedala Religione f 
a\ NoiiJitprca jib difni \ dou b i \ .. oS 

Sulp . Non nebabbiate timorenoìi! >; jì 
Che troppa buona guidarlo sm A 
f T ro pp accorta maèstra i doq •;! ita T A 

xe prouedesteal’hor, chcdi Clefebia 
ofj Ala diuotione, ed al configlio*: q i 
xa deste in guardia, e guida: ’i t 
** 1 E non sò come a pena habbia (offerte. 
Ch’ella ne uenga a ricrearli in uiHa 
Questo poco di giorno, e questa ii 
Ado. Saggia la stimo gnch r io;benchela Dosa 
- „ Sol tanto dee prezzarli » • . • > . 

» Quanto dalaltre’fcmine s’inalza • .< 

Gita 



• V 



Girale uostre stanze, c s* altro brami 

Giacinta, o dare auuilò, 

O pur uenite a ragionarne meco • 

^ Verrò,chVttondifpcro i < v 
©eie mie forze in tutto » 

^ Per lui' piegare al ruiodcfirc honestoj 
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tUìò i. Clcfebia » Giacinti. 

' i ' *. . . . • 

J- ■ , ■ , r - . r • , ( /f r * 1 

M Elitre neretàfua grauc, e matura 
L’anno for (e fipolàjoquufi Attrai 
con giusnflima libra 
: : ala J^otte,ed al Dì l’hotc comparti 
\ >. se tenebre alei, ; . - , , / V 

lui dona splendor confitta lance* . 

. Onde d^l luo letargo . .cno x 
. 1 egro mortai quali luegliato,c fpinte $] 
l Topfc chiarc,e belle, : . , . j 

. # Ji 4 ? altrc falche, e felle ^ 

pefand.o, il calle rio fugga del male; 

, ;b tu in lì lunghe notti, oiìglia,o figlia* 
,«is X$n vai prima a dormir , chc’l dì , che*! 
t polli bil Giacinta* fSole? 

F(a dunque uer,che oile, empio ladrone, 

• f i • • * « • 



per inuolare altrui uita,e ricche^e« 
perturbi a te la pacc,e’i sonno irmeli ; 
-U £ tU 
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g tu, pér còri ferii a ri* Anima tua» 

Difonnarti non curi 

Sa* pnfcluvpufc il fai. ■ : 'J , 

>, Donna, che al Tonno inchina 
• » Corre ichiufi occhiali k-ima rouma. 

-tòa rtfWgar non puoi, che d’otio il corpo 
>, Non fi nutra, e di Tonno: 

„ Olire che rAlma^ancor di quei4ì pafcc. 
Clef e ver, ma la Regina alma Ragione 
s, Non neceflàriaèpiù ne’gran negotij > 

9 » Ch’ella fia poi negli otij: 

*• Però che quésti infidi adulatori & . -) 

Lufingando, allettando 
Con dolce,inufìtaca,e viua forza 
< Torcono ad ogni vitio, ad ogni male 
Nostro uil fenfo ftem pera t*,c frale 
,f Onde, Te accortamente non s'adopra . 

,, Queft’otió,e quefto tonno , ^bfiO 

* < ( ìi t/iuengon fotìo e’1 Tonno > 

,, In vece di quiete opra noiofir ^ 1 " 

Già* Io non farò fuòr di ragione adunque» 

* Clefebìajs^hor.chela vicina 
» r porta filentio ale gii franche Ménti, 
Cerco I'otionon gii, ma quiete al fon no# 
Cle . N on ha ragion la notte. : * 

< * „ e feco,ne ragion, ne luce amore * * 

9 , a n zi pieni amendue d’ogni menzogna » 

* ‘ 99 Se i lei manca vergogna» ^ ’i 

" A lui \ 



a !u? manca'Timore l< ■ • ; 

Che a fronde, e uela altrui Tofcura ^ottc 
i.. •*» I<e deformi bruttezze', \ 

squali honefee, e belle oltre le reca 
A noi qiieft'hora cieca; 
k id in queft’hora tenebrofa, e buia 
. AÌ vitio fi condona, ( * 

sdogai rea bruttezza 
S'accoglie^ s’accarezza 
B s’è madre, e nudrice,ed arca,e fchermo 
D’honorata virtù l’Alma fatica; . , ) 

Tu dì, fenza ch’ibi dica 
Che’! pigro fon no, e Torio uilc indegno 
Son d’ogni vitio rio vita, e foftegno 
Onde chi moltopofa,e volentieri > 
e: - i* Troppo è ciec ©,e luperbo. 

Se aquien, ch’alto falir prefuma, e fpèri. 
{/jtf.str ano ha le Sragioni, haueanpoil giorno 
a TJiu man* opre accomodate Thorc 
t Opde.tc, mentre il Sol fa lucr ai Mondo 
nelle la Donna oprare, . • 

Non dpurai ta negare , -Vj 

; Che mentre egli s'afconde» t \ 

e Ila deggia pelare : 

Cltf , A d li n q u e, ni e fc b ì n ei la , • , tt ' ( 

f Credi igiongerealCiel col tuòdqrmire? 

. • : ' • Sappia purtu, Giacinta ? ;v. j 

. < .‘w Sh , 

Ch’an- 



;; ctTancho brcùfcjancliò felle v * 
a 1 "' *, alà tótii hótìfcf tarde 

„ Fu Tempra aspro neraicó,eduro>tgrcut 
Di.se Francesca a sorte 
Quàne ueniflca dimorati reco 
ch'accenno di uenir,coìme fa?ai & 



Ciac.Ncdò ilpenfiero ala tua carirade . 

ch’oppreflo è fi dal sonno ogni mio scso» 
che non ti aedo apena , ed a fatica 
«rm pollo parlar , ne pur mi tengo ritta 
C lef. mì pari un’altra, hoime le tetanie _ 
m ©eia Madonna, e Talrre deuorioni 
c Quando pen fi di dirle ^ domattina f 
e chiari fa sicura cfler poi uiua .• 

Matìime se ai Signor nonil dimandi ì 
' (jiac. Non sòjch'altromifanlafla/chcalquat# 
•nr* S’alleggerisca il sonno,ch‘hauròforic 
<> prima di mezzanotte 

Tèmpo di diHe, *an^i di tu le tue » 
oh n o ; t qui ritorna,cd io per minor mfcle 
Giacerommi colà mezza uesrita 
Clef. Entra, così faro, se mette in forfè 
,, Giesù gli aiuti suoi, si cómeinforfo 
», Son ledimande nostre 
„ Inforseanchosarànostrasalute*' 

> (jiac, Echesern,eches^rn,apri,‘Clescbia» 
Clef, Sì.uoglio aprire a ponto 
Ciac, ioi)on uoglio affogar miga di caldo • 

-! j apro» 



-*¥preIo,"seneAch'Io 
» ' ba-me srefTa mi letica c Kapro a fatto ' 

Clef. jHor ad aprirlo, c poi ci lamentiamo 
c n'cflcr ranro te ntate;ìo dico chiaro* 
i, Daleconsclationi A z , - 

> „ Nascon le ter. cationi. vi 

t , ' • 'i i 

\ ' • * 
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\ Ncor non serrro,o Labadontemio, 
•Za a qual fin tehda il repcntino^sonno» 
ch'h»i mandato a Giacinra,* i 
Qnabpt odano apportar brene dimora? 
lab- Odi pufce, Arcera$ro,e ben comprendi 
Questo mio bel di$egno,e la cagione. 

. » ' SeUegliaua costei, ; 1 

• bel ragionai col padre,c*fuoi di éasa 
/però che tutti per di ucrsi fini 1 
^Ibegl’intercfi] lor braman , che suora 
Si faccia Jella poteuà 
Qualche poco inchinarsele lor uoglie , 
>*• ' e a me crescer le doglie 
Are. H or neh p et altra i - v v 
lab. piano. ; 

e cosi mi son mefTo nel sfeuré, 
ch'ella carni soccorsi J 
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Non fiauend*hor,potrè tutta la notte 
[ Far, che la M^nte fui fen vada tomo» 

' b pi ace ralle forfè 1 ' t 

Queliche vide rtaman, pria che. vcnifle » 
2 le farò ptrere v'zl > i t ,a « 

> A^pra la Religione, e faticofp t 
' L*opere;rurre,che coli fi fanno 
Are, Horutafinianla.adunque , ; 

Ma d’onde ineominciatwo» 

/ # 

Forfe^dal amorfuo,ch’hofaè , n Bologna 
Cotefto anco fi è fatto: anzi hor di nuouo 
,c. illa ha veduto,odi,odij M .* 

Fra mólte vanicd»U£fti,collané, 
li fci,aeconci di refta»ed altre cole , 
un - che piacciono ale notine: in occafione 
, ©una leggiadra fposa, ^ 

ch’vsciua; à. Duomo in compagnia di 
i fei,ehM lei uicino un Giouanetto . 
r fallando, e ripafifando^ella scucine 

Si volgeflcamirarloiond'eflb fatto 
/ £ : e f erciò ficu ro s’accoftò in padani® 
Lodandola di bella>e due cosette 
c sik- Le difle, ch’ella segno 1 > 

\ Fedi gradirle moIto:onde con questo 

idalrrc cose, eh' vili rai, sta notte l .*■ \ 
Tanto l’aggira rem, che’l buon pender? 
ni farft suora le trarrcmdi test* 

Are, come noi fcsti al bora / * i * 

- 1 • 

/ ; ,*'* / 




tA% T roppo è nemica a gli ’nfernali agguati 
Lachiaralucefoltre che nuoua fpemc* 
Ch’ella di luouoler giù traboccale > -I 
« Xc J alJetrò,telconfefsó . 

Are. Ochecondglio 1 

toh. Con figlio !fei guadagno in quello Mante 
Dicento Anime almcn,ncgiàpoteuo 
i{fer'iui,erter qui-, male cedeua 
» Di fuo volere a Tappe rito fuo: i 

Non era egli un bel tratto. 

Guadagnar fen^a porui capitale, « 

£ crefcer foura lei la pena,e’l male? 

Are. Dilla com’ella rtà,tu corteda 

a lei fefti del fuo, che non potendo a. 

c Cagionar neTinternoluo penderò 
i fPoiche ala volontà tutto CoggiaccJ 
sl ( Quei pender, che bramarti, a queftò tepo 
L’hai riferuata, ucon minor fatica 
: Fant3Ìmi,che apparenza habbian di bene 

Formando, c trasformando, adoprarai. 

Che la fua fantada a noi foggetta : 
Al’imagination gli rechi, ed ella 
sr «A l-inrelletto,ed eiTo come buoni 

i Alianti la Ragion gli metta, e quella 

Dando giuditro, die fian fani,c tonti . 

Lald la cura al fuo libero Arbitrio 
Di tifi utare,o d’accettar; ma dubbio 
N6 ha,ch’ei fe gli elegga;anchorché certo 
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\% Ciò rten hàbb cHfe’lOcfltorèul 
,§ DefcvolfCtaUoUrjlol può inchinare . 
Lab. Balla a me ranco fot , che i' Intellètto 
Apprenda,! modo mio quel fidi? bene , 
Ch’io gli porrò d’auanci òv., no 
w^rf/Hotne mertqueSo . ,;i " •» ' ) .4 A i 
Sci tutto interamente al tuo volere. 

Lab . Tcntarò’nucftigar lacondicionc * 
dì Giacinta, oue pieghi, ed a qual uitio. 
Onde tal, pacione, c viuo affetto vi 
Intórno al’apperito opri' cotanto, > 

"Che vinta pure al fine 
Cada la voglia Tua contro a fua apglitè’u 
Are. affai he Ilo è il difeg no, al colorire .. 
Lab.Non ne ho nefiero alcun, già’ n grauesóno 
L’hò fepolta , può dilli, horfaciltnente ■ 
/ Farò, che molto fangue ingiù iKfcenda 
Ver.fo il principio fenfitiuo , c feco 
$ Stenderanlelimprcrfion,quiui laffate 
Dfc’mouimenti, che'l paffuto giorno 
Fur cagionati da’fenfan oggetti. 
l’Imoaeraa talmente, che non pare 
Hor ch’effa dorme, e fe vegliaffe ancori 
Le appariran,come vedrai, d’auanti 
Si fattamente, e naturali, c veri , 

Come fe il fuo principio feniitino 
Dale mcdefrne cole citeriori 
c Appunto al’horfoffe cangiato, cmo Ho. 

\<Arc. 



Are. ideflanegarijCÒme'aPhor fece.” 
lab. sd io mouendo il fangue, cd accendendo 
Gli fpirci di Cupidine,e1 , humoce; .v * 
Rinouando i fantafmi lìod i ' Avi 
(. in quanto ha fino ad horueduto, eletto. 
Di quato udito ha mai, di quàio apprefó^ 
Quanro di Tuo volere unque ha peùfato: 

- Farò, che s’ella folle anco ai fado, 

Oidi gelido, algente alpeftre ghiaccio 
e fi lcaidi,e s’acccnda,arda,e s abbruci ^ 
Arò . Lo ftimol forfè del a Religione 
La terra faida; Labadonté 'mio.* - ' 
lab. E ila nc ha voglia certo. 

: Ma io quel femc,e fpirto,ch*entro al feno 
TieA l’huom di dominarci iibertade , 
or. Deftarò , accenderò, farò fi ardente 
fSotto color di generofo , e bello ) 

T '- Ohe non potrà pcnfar»non qhe foffrire, 

- Le débbiam comandare, ed eflèr DonnV 

Le Priore, o Miniftre,o Abbadelfe. 

; |4ouerolle la bile, onde fuperba, » 

«. Onde adirata, onde inqviietaabhorra 
Poter, nc meno udir parolaio cenno, 
Ch’olfenda , oche dilpiaccia , oche non 
a! gófio petto fuo vano,e faftofo (piaccia 
s T humor melanconico, e ted'iófo 
i fL acido humor,chegiiotioli attofea', 
v Moietolle, cade increfca ala mefehina , 

b i Eca- 
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i capitolo, e coro, e di Tciplinai 
r ' E quanto è ld,chea*ncghittofi (piaccia. .! 
*4rc. OgnicafàStanottc 2 
Lab, Ogni coTa,horai 

Tutto le moftrdróiquant* ho già detto 
Are . Hornon è meglio d noi 
: i Laflarla entrar nela Religione» 
e poi farla pentirei difperata 
. Chiuderla H , quafi Anima dannata ì 
Lab. Miflcr nò»miffcr nò, don Arcerafto, 

Che per una, che cada;a cento , a mille - 
Soniche poi ri(oIuce,ed aiutate 
- ra buone ìfpirationdiuengon Sante: n 
( ■ Voquanto pollo più fuggir le brighe 
Di Pudicitia,e di Religione, 

Che òa elle fon,nògioua a noi lo'ngano 
Non la fatica,non raftutia,c l’arte ,. 

Che Tempre Topranoicadeil malanno. 
Are, Che grani, e jche vafetti 

Son quelli? e ch’hai da fare? oh quanti on- 
Lab, Hoquì d'vpubail (angue, fguentil 
Per ongere a G iaci nta am be le tempie» 
Perche cofe mitabili nel Tonno 
Vcda,ecol fucco d’Eleofehno» 
D’aconito, di folatro, e di mede 
D’appio nouel!e,c d’àccoro uolgare 
Ongerollelagola,e’l collo intorno, >■ . 
D’ondedel Tonno in sù tbrgon le acne» 

.. a - a r La 
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tV-fca region del Pegaso, eddpiedf, ' 
c-:i: i dcle mani le vene maggiori, • i * 

o/lo-i Ondfe uedagiardin, verdure, e colli. 

< C 2 :;i*lpràd#e^ori,eci'acboleeUi*e itimi: 
perche uagando in cesi fatte baie , 
s;j: pìù. le inèrefea il pcniìer- di farli (dora. 

Quelli di fangue congela to,e"dliro.v 
5103 ! JBi loniaro componi, *xiicq v oJ 
fi del lupo ceruier col biarido feuo 
p o nendo »e le bra eco? m luffa «wg io .v * , \ 
r FaròJi ch’ella rt folgnò alcuna colà 
% c;^Qccuicaalei-iredrà,chc poi fia deia .• 
fi da qjie/lo aJ letta rg,anchocredraiIì , 
Quanto di fallo le porro cTauanti . 
^rc-^fptstta^rpetta ^cciò che tema , e rebiui 
Startene lolitaria in difilla cella, 
Farò,che,^'dCorribil làrue, ed ombre, 
Imagindt ferpenti,e crudefere. 

Che la d i uof mitìont un fuffumi gìd 
f eleagno d’un J huom ) purìiora ucci- 

Cpn calamita àprdfo; edotto al eabo/fo, 
.11 cuor cauatQ.ad una {Girai a vi aa l 
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Le merteremper il medefmo effetto : 
Che quell e y b4 itti .pii o ftrcgó fempre 
\b i : B-h i no-ti; ili) p or ta q ue fi o. £<n 



ala 
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%Avc. I vo^lio.andarci \ . 3«; i >iuo^ t 

V à ,* ma J far pi tó,a tecd ra ? o o ! i oiaì a :c 

. S'aluon^fttidirò 4 quaiidoritofin!\« 

■ 3 Vie» 
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Y ( ièn fotto forma di rjuel GiouaheftoV 
Ch’io diffide tiapprefenta aiafua Mente 
Oprandoa fennotuo;peroh*hodifpo(to ' 
Prcndcr’forma anchor’io di Fattore (sa , 
Per.rag tonar con cflài -•*. . i- : n 
Che per ufanc^a han queftegiouanette 
a iìihtcè donnette ih i 1 juQ 

Lo fpafmo paièiar,ch’ha«dentrò 4 d core 

•Atc» JQ Yìàdft# e J ’ » Iqv ì jj ocjnl rj<i i 

Lab» ed io còm i n ctoot negri fami; a n q *i 
iiAia fte W'cglicrla deatre al’ Padiglione 
: kC b md *rl i , c h a l’ho r pi u ! fa fan il 'effètto, 
t Se hauran luogo più tiretto. * : 

. rr:.. . . i è ■ t .q »t qH ih qi isiiQ 

Ur ,8 C E 2N£ A y I ^ 7 A* 

/nliVi) sfiliti: ni 

*3iJuuh i Solatia* Tilla, I 

?bs; r^i; fiorii ih ai;-; trinai • 

S Fortunata: figliuola} t> a l -di) 

{ Già non rigenera/, perehe reilieij » 

4 o o<Le catenesi digiutr^iedifeipitne ^ j 
' te afprczze inefiimabiliddchiotiro 
: cale ^nrcarni delicate ,-e ipolli 3 * 
jt!r. -J : tp oiT?ranarco ro v o <6g lrà,o dolce figlia. 
(Mfa.Xràcoìa in uer,chè ognrànimàl mùtile 
>» Conforme ale fue (Upze > e i Ìua rtaturk^» 
V Altro al c©c-fo **jib pieghi, altro àia fonia» 
L ^ /Bdoogn erha>pgni piànta 1 
tvlV % b , VW 



tt s £b fflfèìcrefca %. t uerdcggi ,iui(lx po fi a 
<»• ii&noi a iioglift foi tlci’buQm tiranno * 
»» Senza.ragionÉja gioco di capriccio << 

? >> Cobi fiam «trapiantare, u r j'a , e 

>» Ouc al’iftclirmion racn« è conforme .^ 
Solp. Mal nato (c0b, ed io più d alcraWflkrt , 

. r£iù id’d Irta (con fòlaradior ben raccolgo 
_ «tt< tfeburii* leggerézza 

Frutto pur^oppo grjiiìe, e cJuro,*a alpro 

iTtlla. Voefi coib^obliàte il dolca, e’1 mèle ì 
Solfi* »> Xaìuira deh donne accorri jp^gdar*’ 

» :Non~bamd ftnxafcl^’vnqphà par mele 
snri'mba&b&toko puroje fcbicrto fcle . 
c Ahimè fiuti dal p'rimb, e uedi come: > 

«o-nNfaò tocca rdcttioriearooftro fefib 
JD buóych^anoi piaccja,ed è tonrùcroetcc 

/nhioQj&t&di eterna d’iinde’due laluiia ('no 
„• «XcaJcnnaotnepmaiqixrb'dJabram* 

csa^EO/cwppijaeon la fama,' ay A , lr 

.^Oltreché, chi per bella è altrui gradita’. 
)» E per brutta fcherpitar o !- 
,#j e chi fu già bramata , y.c.;i 3 ji^T .n^'T 
. 'V, Er'per lungo faftidio indi/pre^gra j': 
q ua I ?h or altra , come noi fi abbatte 
./ai? A rpofijijchcno» fia graue,e fpinofQ, 
o e ‘j BniuO|taitCjo,tBclni^O) edilpcttolo > 

* ii-idSi de accontentare. .• ,< ;., a / r 

Solfi. n E h T iil&qu ej ler u ir, qu cJ'obbed ire » * 

» 4 » Qcl * 
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Quel-rìmetterfi,eceder, quefPhatierl 
[ w scompiacere altrui dela ‘Aiauoglia^ 
„ofauenireanchouogiia * * 

», D*hauer Marito di minor faperc» ù < 
TJlla. Meglio è feguir, Signora, ~ Ò -, 

, ; H uomo auuedato, e faggio, 
c », Che Marito guidar cicco, e balordo. 

Solp. Ma doue è tal ualor,quiui è fupcrbia,' 
t-ic. Imperio, tirannia, e fchernq, e beffa 

Contro ale Mogli, -a me credi, e non batti 
Ch’altraregga lacafa,e che ladorn;» 

»!?. .! Odi nottre belle^e, o di uirtudt : c 
. -A E ch*altra induttre, e diligente, eprefta 
! Come guardia fedel, come affittente» 
f Come mattra di cafa,e prò Nocchiero» 

$ O quali pre fidente difamiglia, U 
t E difpongajediftinguajO^rijedàccrcfc^ 
a:. Le facoltà', ne mai ripofi,e dorma k- 
Con ogni puro affetto, ch’huom tiranno 
* m: Tuttonònabhorifca,e non di {prèghi* 
Saetta che trafigc,e non ancidc. 

Tiìla. Tutte non corion la medeima forte 
Solf, Taciytròppo egli è ver, che Tempre Dont 
i „ Furò le nóne,e l*huo,non huó tarhòira£ 

», Perche befriadiuicndrudcle, ed empia. 
x ,, Nel retto è l’huó séprehuó,non Numc»o > 
77//. Godo le DÓne pur la mig liór par tef Stella 
©de felicità de'lor Mariti k - - 

. * z * * 

Solp • 
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Solp. Decolori habbiam noi la màggio? parte 
Che non giunge al Marito, o lire,o riffa, / 

' Ch’ci rtó cela com patta, e’1 noftro amore 
Al’hor tuttala beuete fe’l Manto 
' Né riman vincitore, ecco la tema, " . 

6 Ch’egli'non <ìa tradito, e fé perdente v 
• Bceauelen mortifer di vendetta 
c Ci gònfia, e ci con fuma. . ♦ ' 

Se paccha,gelofia cipunge, e sferza . 

Sef Àmor,foco d’ Amor ne ange,e martora: 

( S*éi c’odia, e l'odio Tuo fpada pungente 

Se progeniié non v’é, Tempre fi piange 
indura (oli tudine, e la robba. 

Che dc f Marfi ,noh rapendo a cui: 

* < <-E con ceputo al fine, : 

Ecco i dolorici parto, ecco che cieca, 
c O ^oppa , o brutta c la bramata prole » 

‘ Se fettina, ecco il uolróifpr o,e ritorto 
Ver te del tuo Conforte, e più, fé molte: 
■fit/Se Ma fcbiojecco^l tiraor, ch'egli no pera 
Gii grande, ecco egli ammala, ecco egli 
tìpur fèrito,o pur rimane bccifor-f uccide 
-Gltre àlc afpre^e , che gl’i tigrati figli t 
Di paròle, è'dì* fatti ai’infelici 
u adiri dan fempre ingiunoie,e dure, 
i e dure più,quanto più cari, e foli. 

Till. A dunque fari uer quehche mi dille 
Il padre Confèflòrc* . 
y ^ Solp» 



SoJp.tchÉ? 
Tilla. ciac Dio 
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\v. tr 'Vi': •• 2 non 3(i;> 

Li « VuohchVjgnrnoftracoIpt Sa punita, 

» PalTatiqucftavira; 
a, Ma che punire, firn qutllc d’ Amore 
>c „ Senza dimori dala mane fteffa > 

»» ®J quel, per c^i cagioa fi Fc lcrrgip. 

Jo/p. Il Matrimonio,© tiila,è facro,CjUnt#, 

. i ordinollojejFitiorjlld Dio */> 
tino ’ prima nobiltà fra’Sacramejn^r^ 

»j i : (S I come fpefio i 1 Cq nfcflbr racconta } 

Nèlterteft^;giar^4^PW5&ft > 

. . a tutti coqpandcHjfc U?o> 

i con la Tua prefenza Uftedeutpi£, 

e ^cle no ^Xc'di pana, iu;saug^udo 
Leinfipide^cqutSip, geuerofó ^ino 

tsih 1 dOJ Q jI» Hb qi iz'7 

E pregio,^ peu $ r ei^3 ? L fì rpfir#HÌg fe* a , 

, Bffo Giesù yuoj npiping^fpqi/io ’ 
ah . 4?g^aSpoja 

La I miracolata e Sac ro(aq ta Chic ia. 

*" lia perche nc’mpndan^attimonij; 

, , $pe^oiniucédi,JPiqui (umQi)»; 

Col fenfa,c la lafciuja, e.l'asiaritia , 

■ Quindi è, che non.diuini . ; 

o.i uh congijinìioalì trjggonftBtti 

% <ft‘ ‘ MI 
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* C t r f t , 

Ha difgratiati aborti * apunto quali 
•fioco fa ren'dicca n» in ima parte, 
fi tu diquefti il Uer troppo diceftir 
' Fede iachè nel’T nferno 
»» TìrQtrpenchou han I’aIiuc dannate, (u 
9 , •Qy5té 3 pf<?uò, die in terra Hanno coirne- 
,> Le ponne in fimilguifaad huom legata 
TiUa. Q ardo libi fiblte gin da Malarafca 
\a pari fife altro ber, che uin difìafoi 
5Wp. b’ogtai e<ì rétro d i fgiifto > 
^d-^^/Ohe^hahbia ndrfiglie,rccd i'eflcmpio 
Nela n.»a dolce figlia, òk figlia a.mara ? 

5* ^*’f.®dWtS ,/ pàrtii i ài ! dà'*inè tua madre { 
laflkrò te,figlid dolen te f 
‘ITiUai Non piàngete,Signora , onde Oiacinta 
. Non lì fuegli^rna uófjfe cònofcete 
4 PtnbTó'tbntò ìl gì^gè/rnaritale; J 
Ondc,che a uoftra figlia i 

BramWè un tanto inaici <-* 

Solf* io intende falchi prò uà; 

Stènta ria vitaftlk ™ 

Con fatiche fi gradii* fidiuerfe 
In procreare, in alleuar le figlie» 

« r > i n e J b i fogti i dcl’dàféhile, 

•. oqj} Nde cònio lation^tòfàùaglri 
Non che d'altro, pam di chi u miri 
Còrifrffettó d’amore, c di pictade J 
TiUa » Tanto che non fi piangc( bota la’ntédo^ 
a z . il 



■*; U patir de!c figlie; : h: f . . 

wa’l uederfi rtibbar le comoderei 
Eie cobfolation,chedale figlie x 
r Traggon le m ad ri:e però forfè ®io 
•f- .. Vermerte la fhane^a decanti, 
e le rifie tal’hor fra Madre, e figlia. 
rSolp. e ucr;ma purconuiemnu N 

Pianger lamia Giacinta , ed io ragione 
A Irra non ti so dar; ma forfè equefta 
Fra le molte pa^iedi Donna,eMadr$ 

Vanne,e.fa,eheEranccfcaanoinje)ueàga 

vò, Sigqpr^ fcrtiirc) fra tanto 
v . ladina larauui il Signor Mario, 

E lavando Francefca, il fuo fratello 
ci f i i ; Q«à condurrò, come altre uolteiohfofifey 
C'ome fpclTo folcila. \ , 

l’ajpaptcjdpla miVSignora, ; '• 
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Anetajìo ih {orna di, Giorni, 9(4 
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[V/ì 1 nc 'Ccjntcnt;o,e tracon tcqtq anchora, 
J r \i: dici lel’a^opn:ci èdi;rpppp^iuto 
Va li uó di quella fitta: u a kaon fcrmgia 
w’ha Lq (atto egli a darmi querta lingua 
, • Di ran» uiua, die (opra 6 wejnp . ■ ■ , v « 



il 



cala 



• » • 

I^ala parte del cor,pofta ch’io Riabbia, 
Fari, che s’iole parlo, 
ilk rifpónda il «er drquànto dileggio. ■'* 
Senriam/e idico il ucr, bella Giacinta 
M*ami tu ? 
tydc. Si, fi, fi. 

Are, Nò, non mi bafta^ 

Quella è pofuer del cor d’urta colomba,' 

, Cola reità di rana mefcolata , 

Vediam,fe fa l’effetto, mia Giacinta/ 

Se m’ami, dimmi quanto 
Ciac, tanto, tanto. 

*sSrc, Hora mi torna il conto; ma ui manca. 
Ch’io uò prendermi fpalfo , 

Ch ella parli nel fodo,e uadaa torno 

Imaginando ftare. 
GueoggieraconTaltre a ciiettare . 
Cheleciò ponno far col propio moto J 
•Gli fpiriti,e gli uhmor Tuoi i'a turali ; 
Molto più noi, a cui tutto ob^edifee, ‘ 

‘ Quàco Natura entro al fuo Onoafcofe. 
Quefta lingua di rana, e q tuffo core 
©el’augelloBubon qui mero, equiui '* 

• cela Nottola il core, e qtieta f palla, 

Del bel Camaleonte ini ripngo. 

Vuoi giocar, che li muoiie>( parla , ed o- 
Gì ac 9 Bella gratia di Giouan 1 Ypra 

tArc. noldils’ioV 

' — Giac, 
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Giae . io mi uergogno ben d'efltjp- creduta 1, - 
Si malamente acconcia. /■ ! 

An» Ringraziato (ìè tu mifler Cupido , T 
Che lem pre hai pepo la cuabdla fuoU 
a mia diletta figlia - r -.n'jr 

Madonna Vaniti: sù, che iti un tratto * 
T iuta te l’ba gii mpfTa m fanfaluche; . % 
Ridurle uoglionc la fantasìa 

Le imagiui di quelle Gentildonne;) 
Ch’eran in Duomo^niuoiier’uoTardore 
dì Veneree d’Amore» e Gelofia. 

Eccola accefa, ecco germoglia , errclce > 
La gelofia, ch’io guardi, e ch’io (orami 
T utte quelle altre,uidiarnq, 

Giac. uh fatti dcfiarc . 

Bé ch’hai ragione a uagheggiar quei!' al- 
che fop tanto adornate, e ripulite, (tre 
jttc* eh din mela del ponto. v > 

Ti par pen d’efier bclia,sì, figliola. 

6iac, Ahi Padre ingrato, forfè che Giacinta 1 
Non le fa pria portar; ne già le manica 
rerfon4»euolto tal, da farti honore. 

Are, Ella ne ha beneaeconcic ad vn picciuolo 
Sette ala fila:horecco, che fi muoue . 
-Mentala patta, uogliomiarrifchiare 
Dirle quelle parole, 

: Che le diffe queiraltro : onde più ferme 
Se le mantenga infeno , e poi col tempo 

\ * Q" cl 






Quel fruwseh'oprar Tempre harioTn col 
Facciano aco in co (lei, e le p forte| ('(lume 
' aliali faccia Suora , 
o! l'Farò ben io, che fpelìo 

Se, ne ricordi con lua pena, e danno. .* V# ' 
Gìmc. Andiam Clefebia, andiamo 

Aquello Aitar cold dele Cationi 1 
Ars . O buono, a punto qui ti uoleu’io , 
x forfè ancho l’hai latto per vedermi 
' gite. Caminiam sù,Clcfebia, 

Fammi ftar qui un pc^o. i l K{ \ 
Are . i che più dote 1 mirà,che peccato 

Chiuder fra' fa Hi coli bella figlia! -V\.\ 
Sòche s*ab balleranno iui leguancic. u 
Che carni colorite,e che bel vifo! 
Signora, non mirate mai nel fonte, 
v Che non auuenga a uoi , come a Narcìfo 
Gwc.Clelebraiuenghi ì poh tu uaipur piano. 



S C E A SETTIMA, 
labadonte , §iacinta> Arcsraflo. 
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TT DJiauidièd buon dì, mana RattilU, 

X Voi fete molto in sù,che;n’c di uoi r 
: /.ab. Bene, figliuola 
,* Ciac. Sete uccchiarella, j 

. :- ; Kon uibi fogna tanto caminare 

L*h< • J 
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lab . Ch i cfìmctncr’Sglf aóla in \ < . fi ! • p 
s: Ha poco,tempo,!o deTpcnder bene i 

Buia il conto, fapcte»! h \ i 

Stentar qaà giù;per goderpoi nel Cielo 
%Arc. Horcofi, dalle purde’documentr, 
pcrcfl'erle nePgiorno delgiuditio 
Àncho tu teftifinone . * 

A crefcerle il fupplitio, 'v. 

Rirnprouerando a lei quefto fcrmone 
(jiac. Cheé del’Abbadella^ »* 
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Lab. Bene* 

(jiac. b di fuor Gentile* 

Lab. Meglio. nì-j'.j 
Giaf * Vb mefebina. 

V i do forfè fastidio aPoratione* d f> 

Sari me ,eh io mi parta . 
lab. Ehbofìmro. r : ? -a-vuO 

N T utto il rofaio, e 1 altre diuotioni ‘ ò 

Gìac. $o,che fate del bene, 

. Buon peruoi,fatcóreffa, 

Ven’andaretein paradifpa volo. 
lab. Se io nonne fanelli» 1 . . . 

Còme uedete,un poco furacchioni , 



M 






,r f ' Non dire’mai un'Aue,chcle suore 
Coip tanto comandarmi 
Non mi la(Tàn pur mai porre a sedere • 
Giac. tiftè di quel ti tempi 

t ì'.c )rriBoxrt*iw 
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Bifogna compatirle, ben fapete^ 
be vorrei compaci r ;ma non patire, » », 
Giac. Sécche metton in ordin dèle fefie , 
i ' Só>cbc fi dati bel rempo.eh fattorefla ? 

Idb. E chepoflon imi far ie poucrine , 
s WafÌìm elle,ch*han regola fi fi retri ? 

' t Dateui pur bel tempo bora, figliuola» 

Che Io potete far fetida peccato, 
Vhimèpouere (uore, 

Vhimè.cbc folper ridere, e giambare, 

' Se Io fan molto fpeflo. 

Fan peccato mortale, e van lorfopra ‘ 

Mille maledizioni : 

Tanti legacele tanti,, ’ v 

'Che non polfon voltarli a niuria banda.» v . r 

Scn^ajrimanerprefe in qualche modo: 

Sia Monica, chi vuole , / 

'Ch'io penfo in quanto|a me, meglio Tat- 
uarmi , 

Chenonfaran lepouerem e feti i n e ; ' 

Ne prouarò con eflfc fior quello inferno , 

Se pur poi a la fine 
Haurò Taltro a patire in fempitem © 

O/if. prometterò di far quebch'hor fi oflcrua. 
'l«*.No>no,che dice ogni vhjch’habbia raeio 
Non fi pofibn far regole di nuouo; fne, 

\ f r £ quando l’Abbadeflà ‘ 

Replica efler coftumcdel Conuento 

* AW- 
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Antico; c il Saggio dice * 

• Che abufo è quello, o perfida congiura 

< Contro al Signore, e conrro al’ Alme vo-, 
ftre; 

» e che uoi d’ofleruar ben promettete 

• La Regola, e non quello , 

Che quefta,equellaolIerua,onde:fìdan- 
Perchecosì voigiurareftea Dio (ha. 
D offenderlo: onde dee veracemente 
La Regola offeruarfi : 
e legno vene fia , che fra femmanà ' 

La Regola fi legge, ilchefouerchio 
Sarebbe, fe lefuore ' 

Potefler rralalfar ciò, che lorpiace# 

Gite. Quefta,queftaè gran cofa. 

adèvn pòdapenfarla T 

tab. E'da pcnfarla molto, c bene, e bene» 

Vi fi perde vn pò troppo . 

Giac. Troppe fon le fatiche , e igrauivffitif 
Lab. La importanza e, che vi fi mette Tempre 
Quehch'akra non guadagna, in cinqui- 
t'anni . . 

atre. Te la fd pur calar, doue egli vuole . 

Hor io mentre hd'l ceruel tutto folfopra* 
E chcpocolegufta il farfi fuora » 
Vo’girarmele intorno, 

E tanto cimbcllar, ch'ella fchmand® 

Le finte fpine dela Religione, 
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oJjf £?“*' #Wci.e l'apparente vane . , 

'i 5 rftf co (è inondane . • / 

Onde abhdrrendo le tribolationt, -*• 

F qtìafi feiitiiriandple ptffc terra, 

Poi le racco fga a cento* e mille doppi) 

Giù nel profondo, c fpaijenfofo Inferno. 

i .-fd e. : ri % 
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' Chele t'ribòlationi 
9t Son come l’alrre cofe 

u 13 ro > i • i < » 

» di quello pa^o mondo,, "■ , , T 

»,.Che 4» chfpìùlé chiama j' 

Piu len ruggon lontane , 
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• fi P'“ f?g» ón colei.che melile bragia. 
(jiac. Vh duetti Giouanacci 

r Sohb sfacciati , (e de'dirù il ucro'^' if 
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Volete*cb io ui dica ? ■ „ t 

»* Che le cole ben fattele gtatip(é * 

99 ’À -Ibi* mero di (petto 
» Pptgonancho diletto 

A chi non ha pénfiér'di queflc colè 
6 mc- a me non gii.so.ch'almepp ègalance. 

' Il conoreete forfè ? .! 

Z^.Selocónofcofglihopiu volte dato 
Vele céffarèiche non ho capelli » 
s | . E figliuol dela nioglìe di fuo Padre. 

e» Ricco 
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, Ricco, liberatone » 

E non ha mai voluto moglie ancbora,' 
Perche norigli è piaciuta 
Fin qui nef!paaCitoÌa,diqtiànte 
Habbia vedute* Siena, 

Ed ha'l Padre, e la Madre, 

Che ne dan maftanto è di buona £afla , 
E braman foI,che*l Gioitàn li cont^nèh 
aci rallegro ben'hor , ch'ei $ compiaccia 
Dele voftlr belle^e : 

Erto ha ragion, perchè di quelle carvi* 

Si naturali, e colorite, e frèfche, 



JDala modedia, e dila grana ornate r ^ 
Non iene vedeper Ir vicdi Siena: 



Come darete beri congionti inlicme L 
$tae. E che vi Tento dir,mana Batti Ila? 



OKSO 



Non fon già deftinatf a farmi Tuora ? 
Suora mi piacque. 

Riloluectui ^oijche in qtoahtoal redò 
t'ho per acconcio , ch'egli non fi curi 
Bi iiodre doti, pur che £ còntenti i ' f 
£ fapete , ha la madre 
Tutta giuliua, e tutta fcdacciofa: " 
So, che dele collane, c dele vedi, 

£dcle foggie nuouc,c degli acconci 

Voi non ncpatirctèaareftu* ' < v 
Sempre la prima , e la più Canorità 
Sarete ne’ntrouL- 

" v. x la 
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Ila piu ricca, c la pi4 bella fpofii # 

r Chc r ufcita tfa fin qui, farete ^P* 

' Macato, efiii v uh i egei a a vpftro Padri» 







afiglji 

Lab. Horsù,horsù,che bada, 

fiiafAoracyz voglia andaro, 

“Se ci potete niente, 
lab, Laffarc a me la cura,e fate ftima » 
Ghejacd* fìafanta , 3 ? 

£ gii vi dico, che buoi prò vi faccia. 
Giac. piaccia al Signor ,• pur ch’io fuggafiì 
Inferita. 

\ab- Ohime,aonhauer qui punto di bene» 

D jsì/E 11 crefter le pene l ' ■ ~ r -f 

tre. Guidala ben, ch’ella non cada, e dcftifiv 
jar^A l^ìbinana -Batti fi a 7' / 

VienClcfcbia,ch’l tardi. v 
^Midldifatrode) ponto. • ùz ih, ottài 
b. Ed io^chediciadcflb , 

mJQÓn ti fon par fo yn grande Ipocrita 

ne? -o.j.- ' r 

vfclora : poffiamdir quattro, ' 

ciCb eLa cuci lacco entrata la balorda 
, 5a/ra>balla,fa legno d’ailégre^a. 

Ohe feci -verri colta,come fpero, • V. 
'X altra de 1 lou» mio,come hora qucft%, 

c ì v* 
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_ v Queit^aràpio palco déla dura ferra. 

■: fa tire fa fati fafaé : *r ■ 

P : i pél ftoìtro mondo.e quello, . 

* ‘“;Ché ad ogni modo hor u’èi>oco di relè;. 

• » . 

i • • * » « . I « 



soedo, rigori ,di 3 oH .oai 

atto second-ò. 

.«* 1 . , -iirnq n \ ~ • , 

* jfiliift ’ M v(n si oflflfi J 

• 1 *» « . a , jp-^. 



S C SI^A V ttì'Ù Ai 

iv oiq 3t hjil Sii ' ! ,òaiL j. <* 
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/Usuili oi'di'v . . tc . J , i*vmx> ; 

Otftbia > Gimntfu* 



Ut 

„ » 

/ t 



«anso ib’ÒH&jq'i O 

“^r y- Ò 1 veder ció,tchtfa la Aia Già* 

\ A ci ntOi'd^ ( fiad ^ .otK 

fa. e fa \/ V b eh e fard, poh, Tho roccaijè a 
...penai .id.bDr ,iV 
C/4r. Gicsù,Giesù regniamoci, uh. cbdtiiako; 
Bi fogna, ch'habbia colto w‘ / .<kx\ 

' Oh Clefebia, cifei, dimmi v ch e flato i 
>Jon sòs’iótpì fognauo, > i 
ClcJ . Si,sì,fognaui,ettiàncho vfeito i! fenào ? 
Giste. Sì,penfa,non ame* quant’horedono. 

fi' mezza none ancora?: 

Clef, nano con mezzanotte, > 

San tre bore fonate a pumoadeflo 
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Jwf.Echemidicif , 

Miepai'iÒ naùer dormito 
' piu di fette horetpoh fe ta fapefle, 1 
^Hjaànt’hb fognato,tante belle co/e, 

A dir, che mi pareua bauer marito l 
E che m’ero abbattuta, f 
* b fi betie»e d ben, ch’io negodetfo : 

Cléf. Bei penfieri da uero a chi domane 
. S’ha da far fuora : forfè uorrai dire 
* Del tuo fpofo Giesù ? ch’ei fol contenta 
(F/^r^Purchiacchiarei’ti dico , 

Chea quel Giouan galante ero fpofata. 
Ch’oggi uedefti,mi guardaiia unto, 
b fcatnpauo fra tanto r ‘ < 

con jun lì buon configlid 
'iela Religfoìle • 

L 'atroci pene,e*l dubbio fo periglio. 
Vdito ho Tempre dire, 

„-'Che,'cbrnbii Vuoi ' J * v 
„ Non puote al CicI falirc . , 

„ e chi di ftiouolere 
s . Corre dietro al piacete, 

„ Contro a fua voglia al fine 
, E *pur condotto al’Infernal rouine 
E ta in /enfiata, atichor non ti uergogni 
, Raccontar fogni, e pur fai , cb’pco 
caro 

r a noi fentir contento 

Nelc 
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», Nelc cofc fognatele YÌli*cvaQe, 

Gwr. H orsù, che per fuggir canto peccato 
Procurar vo*,che non fiè’l fogno in uan® 
Clef. E h pacare!! a» ‘ r 

Giac . hai vn bel dir,CIefebia, 

Tante ftrcttc^e,tanti ftcnti,e guai » 
ó'en^a goder già mai , non la capifco. 
Clef. Mi fai rider, Giacinta *> \ 

Quando trouafti in alf un $empo mai» 
Che alcun foflfe di fpofto , } 

A patir male, cdilguftar fe fteflòf 
* E pure in qual fi fia felice ftato 
Si ritròui la gente » 

,, Pene eo'ipnfi fuoi^ 

„ Contrattar Icmpré ; e non fi corre al 
f Ciclo . • j J r J J , 

„ Sù la carola: il farfi Rcligiofa 
N on è, come a te par,crcfccr fatiche i 
An^icoT torfi via daloccafionc 
La Conterà fi feema» e la fatica. 

Qiac, La dici in troppi modi ; 

Se non ha'da godete il Paradifo* 

Se non chi (offre,e ucnce* 

1 Religiofi adunque fi» 

. Se non han guerra, noti gì ranno al Cie- 
ond’io, che andar pur voglio al Paradisa 
Vo'fpofafmi a colui, ch’io già ti diffi 
GÌcf. f u uuoi la buria,è yer» quefto patire, 

Ch® 
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Chetiti fi fcioccamenre a tutte lliore 
Non fapendo per cui, gli huomin del 
Mondo. 

- ; ^ La foifre una fol uo!ra,e poi ripofa 
, Pel Tuo Gicsù la Verginella ipofa : 

», Onde, e per guadagnar la gloria eterna » 
f », E per ìfchiuar qua tanto paure, 

», A chi’l Tuo ben difeerna », 

» Terna il conto (offrire 
„ Sol'una morte, e non Tempre morire. 
fyac* Tu pur (empre ritorni 
Ala morte, al patire. 

Qle\. A Hi temerario ardirò 

Di gente, che dal Cie! torce, e trauia. 
uunque gratia non è,che’l gran mercati 
Z/Eterno padre i dico, al pregio fteflo. 
Che a'fuoj piu cari , a noi uendancho il 

I cari amici a dìo Giouani,e Piero(CielS 
A ndrea,Pauol> Bernardo, e quei più cari 

I I comprare col fangue,e con la uita . 
Ma che ? la stella vita jl Verbo fremo 
Per entrar nei fuo Regno, obbediente 
Si fèo finoala Morte, 

Morte d’afpra Croce, oh Giesù fpofo 1 
ac» Per me,perme,npn só più che oii dire. 
Venne la mia Franceicatf 
aerine. 

ac» il Citi m’aiuti * * r ' 

Ch* 
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Ch’hauerai fatto, TiIIa» 

! CleJ: O qruellasìche’nueroéunaFranccfca» 
Come ogni Religiofà. eflfer dourebbe , 

Ne fi lafla aggitarf come hor tu fili ) 

, . Da’fognjjedacapricci . l3 

Giac. Buon per lei $ ma però non m.i ! 4 difpero 
* Dela falute, che non abandòna 

Dló’fpeecacar, ch’hebbe la Mente btiòna 
Clcfi dì coteftim*cpién tutto I 4 Inferno; ' l 
i. Ma per godere Dio fen^alcun uelo 
,, AltrcretvuohchedirSigtiór, Signore» 

,, e pattar mentre j'hore ' ' v '* ^ 

„ Sen^a mai cófafar<frgha dèi Cielo, 

Giac. V h, tu sbigotrireftj un huoni di ferrar* 
Faró»farò,vuoi altro>sù,ua uia 
e dettami dipoi, quando ritorni, ; 

. Clef. Sijfi ffirò, farò, ahi po uè riha s 
' Cofi fa il Contadino, • l0 ^ i \j 

Che vuoi paffare il fiume : 

- Egli fi pon pretto la riua in piedi 

Rimirando, afpecrartdo, ■ ' 9 

Che feorra l’acqua tutta, e non s’auuede, 
Chafpetca inuano , ond’al fin fritti 
notte, 

Ne già doù’egli brama è giunto anchora, 
e dal'albergo fuora 
Si riero uaibmèfchin fra feluche grotte 
L*augeJ,( he uede l’arco 

^ ' ,V ' j i Con 
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òlHoy 3>i * 

' D’acute frecci c carco. 

Rapo fen uola, e frigge, 

E tu Tarmi del Cielo onnipotenti 
*W pauend ? 

Giac. Che vuoi,, ch’io faccia adunque ? 

Clef. Ch’horàjchc defta sc\ yc righi ad orare ' n 
GiaCt B fe/ n do tato ripj p quelli caldi ? 
Clef. Pur che Va faccia beaJiftarò io, 

E tu in camera fìatti; hoc- uanpe 
Ciac. Io uatlo . 

%}^ tc 0u>s’ho'l capo aTprarione. 
Suonin pur Jccinqq^hofp e’1 Sig.Majào 
Vcga ch’io ti chiarisco .oh mio Roberto. 



Mi 









SCM 71-a s e g o 7^d 4 , 

ciaf! órrnd.ls j.ii ,,t> il . . it 

f t4v$$kdi Gminta r Angelo dì ClefebU;^ 

% *. -'•**' *1# « > }»! ! JlC’I ’ J > *. v v * 

bno^\ Forfennata gente, * 

V^/ Seguir dunque u’aggrada 
o io ;^ejr*iCÙcca,o tòrta ftrada . • t ^ , 

Il uàno,iIfo]Je,[l;nientp? 

A hi non c meglio Forfè 
. pofarfidi virtù n.c uaghij fiori 
Che nel uille^o'de’lafciui amori? , 

Mi feiii voi» che mentre t /aeri Chioftri 

«V y . f I • N 



^ • -A ^ * * 

Vi ngegnate fchiuarc*. 
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Le voftrcuanithdiia vari; _ 

Saranno ariima mi fera^api’na ® 
Ceppi tenaci, indiflTolubil nodi • '■ 
^ing.C. e pur fanno, che Dio ~ 5 ^ 

E * in guifa tale il fómmo, é ue ro‘Bciu 
Che non baurà mai bene. 

Chi d'altro hàbbiàdefio: ^ 

E s’ ani ma deferta, ed imperfetta J 
:Non punte alt» falire, 

Comehon hadetì re : 
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Dcla Kcligion,cbea viuafòr^é' 
Su la còécittca il aero ParadiÌo-1 1 



i * * 



okr„' Che kfuccnmò 

-Sideu^ifcàf^W oi<lU 
„ Hauri (corta ficura, 

E ui è fteWlcJn^ftjcdufàJ 3- O ?» / 

,, Chiy appoggia di quella al fermartela. 
AhgJj. Mcraui g 1 1 an ©ai fia,fc<jùèl te genti, 
Nela cui fofea Mente 
( A fomiti ian^a- d' animale immondo ) 
1 1 / Predomina la terra , ? . , J — ^ " 

Inchninóalatctrà ancho &peòtìcro : 

E vi è più, che*! calore :CIT 1* 

D’uno infocato amore . 



V 



Chcfuol drij^arc al CieHFAnima aJU- 

Vn Agente, ijbuadJ 






i’i Le manta in tutto >o alnaeli giade lan- 
guente*.- 1 - * J * * * i '-* • 'r :, & 5 u a 1 r 

* Ang.C* 



»£*C. lene (Paltò stupór questa mancanza 
rtP*#®*,* però che il libro, 
.f.iB^pwncfead amar.fi l’han vicino. 

Che niente più: perche nel corpo fteiTo \ 
/cambieuokeni 1 1 » dc’membri', 

- 59* (? P»|frip apertamente i/ifegna , , 

Come ala grolla gente, . 1 

Al fauio parimente. , 

So S to ver,però,ch'ar hu omo* 

Se duol per auuenrura,o fianco, o piede , 
icco, cbeogni altra patte al propio affi- 
Sen corre trauagliara: 
vediliman,chc su latien fofpefa, 

Ch prepara i rimedi^ d*r 0 fFcfe r ; 

Lo difende con fafcie. 

rida in uec C del piè l’amante liiigna. 

Chiama il medico, e n arra 

pena, ch’egli folTre.c chiede aitar 
JL'opcbio il tutto rimira , 

JÉ di lemma pietà carco, e di duolo 
Lagrima, c legno di col caldo h umore » 
Quanto mal/offre il cote. f pvote 
«che f l'occhio .che fé (corner non 
Per util del filo corpo il tutto uede 
r.„ a rorecchiojche udir nópuò Cc ftefTo 
Ode pel corpo il tutto, 
e la mano,ch e ignuda.il corpo copre: 
tVndc Uuomodrftfettò . 

<ìj ,> Gii 




'»* Douerfi aiertivairiip'tl^ich’i'WMaèe, 

»*• w»'ptr aKAii dwjthfe aièilffaf pm'iiou» 

Ang.C. Coli nttH'paVltttl mondo in ari® 

< ■ À (meri con i VJpfòfwttÀ-éltó.éèlè'co' 

g^ndiàmiiére>’ègIièpouétq,ìciì-' 
Che ne fcorge.m pre^4 r>Kn <^(co, • 
La uerace riccheirrf ’ ; ■ ’ L\ 

„ sete fante vi r'; ù .^che a l’huom rublime'"- 
. Daimoll aeto Ofhaihento.il aer decoro; 

-•»*n &(ono l'«t?Pà2d'Tbró -js < * 

-c Al mifero.-H t^ii&óaVarióilCfàot 
» e fon IsWjBlfti/là glòria fono' ' >,y 
>> oe»i^^hv^rif?*y £; > i'hT-iJ'* 

>■ E fan ierene.eHéW’ •> oiKBttb’ÒS V • j 

<> D'altrttfeku((?itw>ftéi&,* a 

Ang.C. Faran qifeflé liirtudi.lò èhff'fòéri, , 

Di GiàcinridaMtmre- n’doianotj oJ 
Lieta, e fcrenàl Hot noi'! euftótfè 'àulico 
» renaéfe h tfrihsp por t u n i.'ea fòle gite . 
.v Sotto apparomófofma 3 oannaii-l 

3J< ’’ •peÌagiou*rtTriiStereà| ! dieiGÌ«iaM ' 

n«ì;i l’compagnajfi cara % ^ -» << .O.ji'S, 

Ed iOàtìniÀ frftfcfak fa .. > . i> IhmH *. 
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. ' Angelo di $ efebi a> ad ejfa . > 

.f V « ' ■*£ J # 

O jniracol del Mondo* 

0 derempireo Cicl trionfo eccello 
rr Oterrordegli Abiflì ! 

E chi ? fida Òration, pura,ed humile : 

Ella ccn lieto canto,e dolce incanto 
Gli onnipotenti folgori del Cielo 
Fermà,ed introna, oh merauiglia, oh dìo 
M oueràpur terrena creatura 
Chi coti eterno moto immoto moue? 

Ma che^pur dee fauerN unti o di nino* 
Come nel contemplare ' 
i^apoten^diuien la fteflfa cofa 
C© la Imagine intefa,e intefo oggetto . 
O chiaro, e limpidi ((imo c ridallo, 

O fortunato fpeglio» . 

Cbc mette il Sol rimirici Sol raflembri ; 

• An^i fia merauiglia. 

Se la Imagin,che pria delVerbo eterno 
pai Padre fempirerno 
Fu nePAnimairnprpfl^e generata , 

Si intensamente non abbracci^ stringi , 
Cbe in lui tutto ti cangi* e ti trasformi. 

quanto ardentemente 
Oh con quanta mia gioia 

ir 



Il Cji tu fir>C?cfeiia amaja>ecar*ji 
Clefebia,Dio ri talui. 

Che reminoti temerei 
Già Taltiffima eterna Trinitade 
La gran prgmcffadcl /aerato Verbd, 1 
Che fu»ciò che dimandi il cor deuOto 
In nome di Giesù,conceda il padre 
Nela giouan Giacinta elio hor conférma 
Jillafiardigiofai, borni tiadopra 
Sì, che tal nocàtion faccia» Ticur*. 

Ed in pegno del uer comanda Dio » 

Che tu, quali ptofeta, intenda, e ueda r 
Quanto Tenta nel cor, quanto nel’ Almi 
GiacmtàjOfiada Jei>o purea lei. 
< Macome»iononsb dir, ne' tu ridire 
Saprai, che opra èdi Dio: 

Forfè uedrai, credrai forfeuedere * 

La giouane Giacinta ,/ ♦ . 

Con diùerfi fantafmi , v f »• ; 

£ col Tanto custode ' 5 ^ ( 

A ngelo Tuo trattar di Tua fa Iure. 

Basti a te sol, che Onnipotente è Dio » 

E ch’ogni creatura 

Pilpofta è Tempre, e Tempre è detta» e 
pronta . _ 

Ancho Tourt i confin di fia natura 
Stenderfi,ed operar, Te Col l’accenni 
Il Tuo primo principio^hor uiue in pace » 
1 SGE~ 
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Titta, Spagnuolo. 




C irco, che! Signor Mario ( già 

•Molto, Signóre» il valor voftro pUs 
E u’iirna molto ,e*n Voi mólto £ fida, 
inegran teftimonc 

Que/b mandami folo a quella imprcfa •-* 
i Te del‘amor Tuo vetfo Roberto . 

Per altremolte uie non foffi certa, v 

Direi, ch’ei non l’amafle . 
ì Scnora muy bien faue q la cauta XX 
; Por qelS. Mario no A uenid© 

EJ mifmo en perfona \ 

a fido por q noie cono (ciclica 
Aquicneftebarrio. 

Y hechar aperder nuoftro negozio 
Mas) paraq (algamos con deheza , 

Y que fugeda corno deftearaos * 
r. Pc corte fi a, Signore, * Ti 

Poiché il potetele far, non fi ferrate 
Parlate in uofira lingua. 

Che tanto è, ch’io patti dala mia Terra» 
Ch ’a fifatica u intendo, e pur uorrei i 
G u ftar di uofira lingua. 

Es por Vétura fu m» fpanola. 

Signor nò, ma ben nata 






S.òn,douedi Spagniuoli 1 

Affitte onoraciffimo prcfidio; 

Ma tanto èfcomei di ifO ; 

Che poco intédo, ò parlo in fimil lingua 
, .* Onde per vita voftra ; «vi* 

Datemi progo>tal rotisfattfone.1 
Por qutantt. Dios.meaiude, 

Non mai uidi Signore, » 

Che così ben difpofto mi parefTe, » 

Sf. SenoraTilla, crearne qenetto. i 



g 
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rifftf. Deh.Ciel quanto faremmo noi felici ' , 
Se ypii.-RpWrto.ed io Giacinta loffi ; 

Mas vos por bueftra fe nos enganais 
_ per.GiQ.napc fi brutta, quatto fono. 

avi?} appettate di uedere in prima 
* &*Jw«hJte!mo il Mondo 
’ Non ha ponne più belle q 
* Dele.QQn.neìdj Siena. { 

Sp. Bic fé parette que fca comq dize '.il 
Por lo q V eo en fa ni. Seiiora 
m as tome cnbuena parte mis palabras 
Por q de bucn amor yo la amo 
parelqédome cneida y mui gra£Ìofa, 
TìU. In mal punto,Signor,così in vn tratto 
Di mia beici di (gan nata mi hauctc. . t 
Sp. Y por que ditte elio mi Senora 





TiUCiò dico, perche voi per con Colarmi . : 
Di rp ià poca bel tade» 
mi dite, ch’io vi paio , . ■ . i t, 

Gi'ouane fauia,e gratiofa;e inoltre* .z 
Che voi perciò dì buono amor mi amata* 
'p. Della Inerte Se fiora, 

fpor q de buen amoria amo,luCga . t 
e:Que> yo no la tenga por hermoCa ì j 
'ili. Anzi me aynde Dios, ch’io non sòdome 
Voi quello uichiamiàrt buono amore; 
f» - pòicheperme non noèti vidi il peggiore» 
i Ce non alerò, almeno ; ! . . ; r» r. u 

Controlla mia beltade, A ■ d i . 
(ìhe ramord’huom li fotte, nsplott V ' I 
Più rollo per amori m-;-: su:.a «J&l 
Vorrei, che per amore. : i>b.ua 
.No puedo y-im tonar qdiferfeia n 
Halle elitre ,amor y los amóres . C 
/. por mi vida muymucha 
, .Si Pios Iaayucle,agamc rncrc -dv 

D^ejhazcrmdo en rendei. Si n ra mia. r . 

I . Amore c quel, che V 01 a me porrate , 
Attori quelli Con, fh’io porrò a. Voi 
. Conforme a Cus palabras, no me paga 
V.M.tl amor q yo,le tengo. -* 

k Corwcnò! ' ri-’: 

Porq amandola yo de buena parte» 

; V« M. ama arni de mala. * 

- " © ? TiUa 



T ili. Quauto fcte i ngannato, . /i 

Secredete, cjie amar di questi amori 
Si debbia dimandar de mala parte • 

Sp. Demanera Senoraq no halla 
- por verdadero amor qu<j yo Ja ame 

Con fu boneftidadf* ' j 

Tilt. Deh non fiate, 'Signor, fi mai creato, ‘ % 
Che parlandolo d'amori , ame parliate. 
»*honon,cd’lioneftate; . ì 

perche come:fopetc, ; 7 

»> H©nore,e pròmonpon regnare inficine 
Ma polche in tal pascle 
ramato Gabbiamo il tempo , 

Bolliamo* al negozio de primcro. > 

Sp- oeue fer rauy hermofaclta Seno» 
Dia^incajpuesq tales Cauallcroé > 

Como e s elS. Mario q la fi rue i.Ci, 

7ara el S. Kuberco,cl qual la quierc 

Y tanto la dc(fea,que porella - 

Ni de dia, ni de noche halla fofiego. 

TiR . Ella c bella coli, ch’io vi prometto. 

Che fe voi la vedefie , . 

Non l’amarcfte di li buono afaore» 
Como defis Senor de amarrae ami . 

Sp. Y podria scr q fi 

Y podria ler^ambien q fc enganafTc • 
£lla mi condi^ion no conoiciendo 

Tifa lo nulla nou sò di v oftra conditione ; 
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mbensò,ch’è fi fatta 
< Lì ragion perdouere amar Giacinta» 

. Che nelafua beltà ritroua Amore 
Ragion,pcr alterare ogn’ i n giufiitia » 

1 Chenelregno 4 ’a norTaicrc donzelle 
Vfan con chi, loro am;. 

Siertamenre Con fletto , 

.Queaengran defeido tanto la hermofqra 
©dcaSenoraque mas no fc puede 
Y ueotambien,que d fu fauer y guai a « 
AhimiSenorìyo no le tengo Dicho 
Di bella mi vantiatc,cnon di (auial 
uà dal renderai voi fi nel ficura j 
Dalla fomma beltà di mia Signora 
Fò cognettura certa. 

Che qualche altra beltà vi tenga il core# 
Si va a dezir verdad.Senora yo tengo ^ 
POr vna dama, el cora^on enfiiego 
La’mas linda y mas hermofa. 

Y mas merecedorade fer feruida , 

Y querida » que mas hillafr fe pueda 
Sin la quaimas yoviuirno pudiendo 
we esf’uergi, : y acab.idoefie negozio 
Para mi coragon bufear templanga 
Tu.es que y dia ynocho 

'ìi allo fefiego, ni hallarlo pienfo '. v 
dafta tanto, que youeala dilige» 
ara de xnis amores » 

aqì 
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Ati fi la rilego, que mercjed'.me haga 
f De defpacharme,y dcdezirme luego 
l«> que tehgo de hazér para ieruirla. 

Tilt. Panni femir,che fiate ornai Ipedito, 
Sen^a, ch’io più vffpacci.o vi fpcdilca. 
eccoci giusati al luogo* 

Di qnàda quelca parte ,ql 

i Calarete, Signor, giurici Giardino, 

Per dareafturo a noi 

. h i>’v iarda vn’altra partoV ^ Y 

Che mkfrrarehui al’hora: . .ttVT 

Laqual>benchefiainuerdi piti fatica, 
E'piùcc[aca;epiù ficuraafiai. 

Sp. Mtiy bien lahcentendido , *. fdicha 

MCttanfe en horden por que ala bora , 
Yo,fin falta ninguna , 

* ■£ Sere aqui coti mi s armas .q?> 

Quede v. m.a buenas noches, ” 

. * A,dios mi vida, y alma, 

' Qiiedefe con la pai del Diosde amore* 
‘ Yafiami buelca 
f Guarde clic fofpiro quees fuego * 

Q.:e (ale con mi Alma 

Mienrras me a partode fu cara Ecmofa 

Cara nechade rolas - - 

ia nws linda que yo ui 

Ciad* itinà cntre H ermo fa s 

• # i 

, A Va malizili* demi * • ' * 

* * ‘ C * . . SCE- . 
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I SCE'KA SESTA. ' ' ,, 

I ■ • £ li "Jy 5§1pl il ; 

Angeli di Giacinta informa della detta Frante fot, 

- v < jÌdCÌntéL -> * 

i- ■ s i 9 \ i • r 3 1 1IID * • tt 

' " TJ vona nottc » Giacinta,aqueftomodo 
/.• JJ Si trajtanoT a mie he J Dormigliona, 

; venirci fino in cafa, 

' * i* 

* e ru non ti cdra re ' 

T • y f\ 

bì pur ueder, chi t’ama? • * ^ ‘ 

In quanto a jne credcuo. 

Che tu oraffi,hor ben mi fono accorta 
* pela tua negligente pòco amore . 

<§iac» perdonami, Franccfca, 
v -,Checiò non fu,*maun fi peTanre Tonno, 
Che non mi lalfa in sii tenerla tefta: 

In quanto ar©radone, 

Mifidonelatua. 

Ang. Eh Giacintajai por le giouanetfe, 

,, Che la lotcaTdtade amano integra 4 
,, senno fuggir la fon nolente j-otio.* 
per cui diasi fegno chiaro 
,, Di raffreddato amor,chc chi cioccle, 

9» Sucgliato Tempre, e al Tuo feruigio proto 
9> Si troua, •cotn’ei Tempre 
,, Al*ntil nofiro ueglia,*che non deue 
JJ foldato dormir, mentre i Uuo Duce 
per Tua falute,e s’alfatic3,c (oda. 
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In quanto al’oratione: " v 
„ per cui forge la Mente al Paradifo > 

9 > ìquiuivnitaa Di’o,di niofipafcc , 

99 ui e più, quanto più lungi 
9» naie cure mondane 
99 Si fcofta,’c al fuo Signor riuolge il uifo » 
Qual prò ne afp^tti » ò qual piacer puoi 
®al altrui ricca cena» ( trarr* 

Se non ti accofti,tcibi,alcro9clic penai 
Rompi, rompi il digiuno» 

Guftadi quefteno^c» 
a dal reai conuito» 

*oue nettare puro,e dolce manna y 
Ambrofia foauiffima fi gufea 
*ifpcme,echarirade» .«rfy 

®i limpida honeftade » , 

Impara a conuitare» ur'onK-' 

E dar dolce ripofo .r. Wn ' v 

Altuodiuinofpofo. ’ ' 

GiàC. Adunque non mi gioua* O- J 

Quando nel'orationc i ^ 

per me preghi, Francefca £ 

Ang. T i gioua tanto fol , quanto tu fcefla 
Procuri, che ti gioui;e di (pone ancho 
eiesùyche fi contenti << 

® 'ammetterti al conuito — 

Fra T Anime felici; r -«■. 

Ma fc tu non ti tauoui a gir per ella , 

pi * r - Ne ' 




f 



Ne di t>io, ne di me poi ti lamenta ; 

Se arnlumà giornata 
Erale-uergini stoItejsrolra,e ingrata 
Haurai dej’opre tue la luce spenta « 
Perciò prendi Torcila, 

Lauirvdela Virtù lodatale degna, - 
» Ch’dlàhaue per compagno, e protetccrc 
*> Lo stello Creatore, : x . 

»> Coli alta, e ftibfime, 

»> Che le radici Tue fife ha nel Ciclo 
»> £ come ferma colà , 
i* Che nel’^nima pofa/ 

Non puoi temer di perderla già mai , 

V4. » An^i uiadifcacciando 
9, Da re gli eterni guai 
99 Ti fa felice herede 
9» Dei irtelTo Signor, che ce la diede': 

99 1 quel mal dela colpa , 

>9 Ch appo dìo fi t’incolpa, ^ . 

•9 Trasforma in ben digrada; 

99 Ma di quella non fatia J > 

99 Quanto il tuo graueerrormerita f peaa 9 
» Cangia in gioì ia Terena 
7 /ac Cote fio poi fi gode 

Al’horjch’vna /perfetta; f " '■ 

Ma ptr gionger colà doue tu dici, 

■ r Vi bifognan gran cofe. 

Ing. Analmente Infogna » 

~ » Che 



», Che» chi menohauer cr*de» 

», E 'riero, e non fiauuede: 

„ Che I'Hùmilrà lo lottopoue a »io 
„ E per la penitenza 
„ Si riduce al fentiero ' : 

», Pala cieca ombra al vero. 

,, Gli e duce la Giuftitia, 

„ l/obbcdic n^a volontaria il guida » 

», E'ifagiongcrficuro - 

,, La forre patien^a; ,« 

,, E dentro al (acro muro 
„ Ferma perfeucran^a Io introduce * 

„ Làiimpida,efinccrapuritade . ♦ *. 

■ ,, Il congiongecon Dio, •? 

», E per rcccelfa,accefaCharitade , «< 

», Ben fi può dir,ch’ei fembra yn’àltro Dio .• 
5/^.Horsù vo'metrermia fi udiate anch’io 

C creile cofc: le mi in fegnerai # v 
Ang . V o‘,c he le impari a fare, * 

,, Giacinta,che il faucr, non è virtude. 

Che ncgii’mmondi (piriti del’ Inferno 

A n cho fpcfib dimora; 

», Mafia ne’feruifol del grande Dio 
>» La virtude, chef Alma orna,cdhotiora* 
t £ il primo antico Padre 

Se’lfrutto dela vita ' , 

# » 

(Come a quel del fauer pofe la mano) ' 
Cercato haucfie»lecelcfii firade 

Noa 






» • Non fqran fi {pinole, e più gradita 
,.L L’opra farebbe»enonfi Ipe/ain uano. 
Mancdi il Confetfor, che d’ogni dubbio 
) Ben cì gotri chiarir, fe alcun nc redi 
Giac Oh s’io,<;ome Io intendo, e come ucro 
Ilconofco,rorella, 

„ L’opra gionger poreffi al buon penfiero; 
Ma che farera qui fole! ) fC 

Il vogliamo alpettarc^ , 

Ang. >, Quando Donned’hanore 

„ Sranfi'nconuerfatipn d’ ho nc fra gente, 
I, Nonpon da giufra Mente 
„ Biaimo acquietarne riputarli errore. 

‘ • J • 1. ,m ; ili; ft ,T) i . C 

s c,s. h;a settima. 

* . ■ A ’ f 

Afillo di Giacinta nella forma dtttaiAngek 
d i Cle fobia in forma di Cwfcjjòrc » 
Giadntiù . ' 



dng. (fi T) Enediteci Padre. 

4ng.<£ i'J3 Sorgete in piè figliuole benedette 

Di che ragionante £ 

Forfè longo ui pare , .. 

£ u’incrdccafpettar l’amato giorno 
* ;F> e iè (aerate Nb^e ì 

p enfi, Tua reucrcn^a;, . >r 

vna,chc perie lidia c in a ita al beu'e 

Non 



Non hàueal Mondo le più graui pene» 
•' Che afpettar molto, chi J*aiuti,c guidi» 

< £ faccia Topi-ehic dilette ,c carne? 

j, Poiché la Religion,comc diceflc» 
f ’„ Dd lumearinrellcrto, * ) 

,, Fa l’huomo a Dio diletto 
V „ Ella porge del merto ilprcraiOjel/ru tte 
9 » e ale cofe mondano » - 
», Di fpon con di Temeva 1‘ Alme noftrc, 

„ fl’opre indifferenti 
« V fa cosuche le trasforma in bene » 

Ang.C • E Giacinta, che fd, che dice, brama 
. ^nch'effa quello giorno £ Ki 

Ciac . Dirò di-sì; ma pen fate, che tanto 
• Nòn e’iiniò di fpiacerc »; 3 2 

Quanto èqui di Francefca • 
t'.^^ Purdefidero andh'io quella corona, „ * 
Che GiesùYpofo dona , 

Ale pudiche fchiere. » 

Ang.C. Se fai quel, che dimandi. 

Saggia dimanda è quella. - t - , K 

Segno, che fe’gid preparata a bere . 
IlCalicedi Cbrifto.* 

Per cui poi fafli acquiflo 
o Dcla Diuiiiitade, :*► 

Che prò pio è dir di regia maieflade» 

Ma pertfa ben, che la fua rifondeva • . 
scuota perfetcionc, s ,• 

£ l'oro. 



L opere fante in Chantà fondate. 
Ciac. Intendalo più torto 



t Porsche rlfplcn de 






Di quelle ghirlandetre. 
Che di iìorijC d’erbette 



Tengono in certa TAmr 




^f^.C’-Corefte {on,figlioola, 

Altre prerogative 
. rtj Nuntie defallcgre^a 

Chegode l'Alma d’opere cccellen ri, V 
Ch’ella feo, mentre al corpo unita uiflc. 

Come per la irafcibile potenza 
Vincendo il Modo, e le paftioni ertertie; \“ 
Patir pél Tuo Signore ancho la morte: " 

•\ £fonlaragioneuo!e virtude N ✓ 

In predicando il vero 

Toglier dal’altrui Mente il reo penderò.; 

* fi di uaga,c fiorita Ghirlanda 
.A. chi vince la Carne 

Per la concupi fei bi le poten tfa ■.> . - 

Contro Tafpre paffioni, 

Clic innate ha l’huom fin dentro Palma 
>i che i Martiri Santi, fe’lcore. 

I buon Predicatori, . 

* ( 

Lepore Verginelle Jxv;.p e 

Godon di quefte in Ciclo,. . ... 

* tu farai di quelle, 'uvM: 
Sclprc^atalacarnei ^òi V y. ^ 
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T’afligga,c tidiuori * rVl’S 
pela cafa. diChrifioilcaldo^elo. ' 

Ne s’adornan pero di quelli, fiori • l 

, Le cade vedouelle; “ 

Benché contee la Carne ; i* 
Habbian,forfcdi Voi, più cruda guerra» 
r, », Che la piu rara forte è di' vittoria , 

», à>ecol penfierpudico •• > il A ’ 

», Non se ceduto in nulla a! fuo* nemico. 

Gi ac. neh piacele al Signore % ó v.. ’ * 

. J 'tipi fare a me fua lerua VA s" ^ J 

, . Si pregiato fauorè. [ -~\\V ■ ■ 

Àng.C . Se ti fa i religiofa, ’ a V y.* n i V . . 

: Come non tema, figlia miaidiletra y 
Non puuiorena hauraijcome. fua fpofa; 

Ma del Martirio achot GWiada arpetti ^ 
Giac. padreyribn negò, eh 'ala Religione^ 

Si loflrande’tormcnti,* !. ) *r 4 
Ma non fi uccidon ;li giàle* perfonc. 4 1 
Ang.C. E chVmpoTta,che*l ferrosi wl 
Non ui tagli la carne,. ; .-ino* > 

sr Secoli più crudo ferro TèuntsO >V 
.j : La volontà fuepate? V •'ìuiìm i óffofè 
In fi diuerfi modi,e fi fouetiw,oi;d I 1 

,, CheilReligiofoal fine ’ r 'rwpl • 

» Sol per canto piatir pena ii©nfente> . " 

, „ b poi non è la pena, > • t;. v.i * 

99 Che fa Marcir le genti 



! ■ 



j „ Ma ben l’alta cagion per cui fi paté 
. „ Fa 1 Anime beate.* 

„ Ed èparto del core 
„ Il Merto,e non del’opera fuore. 
fyact Io mi rallegro^ mi rauuiao tutta, * 

. E fa per quella fi felice nuoua 
, Iltmpcor tanta fcfta, y 

Ch’io temo di morire 
Col dar troppa dimoia al mio patire. 
isfng.Q. Ma che dirai» fé ancho del predicare 
Inghirlandarti può# 

Gite. DÌcotefto fi$à,ch’hanriole nonne 
Chiara prohibitien, che a loro il nega* 
e<fhg.C, Al’oprej aroprepurcorri,Giacinta, 

£ di candida,e (eh ietta cafri tadc , 
i drReb'gicn veftita,c cinta, 1 
A gloria del’iìterna Maielcade, 

Odafi’n ogni parte 

relè belle opre tue diuotoefferopio, J 
Che s*auuerra,come fouenteauuienc. 
Che pel tuo giuit*oprarc 
®ale dolenti pene i f 

„ s S’inal^in l’AlmealdolceParadifo, 

chi ti potrà negar, che di quei fiori } 

J] crin ti cÌBga>e tene adotm il uifo ì 
iac. m'ì rianimi fee^ad re, ’ <■ / 



v /i pjtemiocofi alto 
MCizo così pregiato , 




# - • , - J 

i giam’iou<?glia,e fipinge i '-A 
• /A coli faido mezzo 

^eccellenti virtù premio fi dégno]» * 
Ma^himc, che troppo è cruda 
Quella prigione, c troppo è forre, è dura, ; 
Afìg»C. Career dunque dimandi il paraddof. 
Quel d’eterno piacer ricco giardino » 

Doue fi afilrmai Tempre : 

Leg giadca Pritnaucra, -• •> 

Non finta nò, -ma nera: ,1 

Di tantt-fiorheditant'crbeadorna» 
D’arbori coli eccelli, e sì Sublimi» T 

Quante fon l’ Alme elette. 

Quanti fon dfiy irtude i fiacri odori » s t 

Quinci dele fcritture i pa fichi opimi. 

B come ià,doue rificalda il Sole» 

A fe j purgati fyu mori 
' Tira, e ri follie in pioggia» 

Cosi de no Uri cori , . ..:rrS- • 

c * purgati deliri - < ' 

Auuien,che.ardente amore alto riteri 
£d a pianger mai Tempre arditi, e pronti 
Nr cangia il petto in iagoi, egli oc^hij ut 
§ iac* Matemo,caro Padre, (Tonti. 

Che rinitmeonofitro 

\ Più ne molefiti,c vica in chiufo ChioftrO 

Ang.Q. >, Chi reme dele.nnuoIe,figliuola, ' ; • ] 
* perde la vocauone,c’l tempo noia, 
i Ondi 



Onde fa tUiche nel Sant’Oratorio r » 

t' Ceda il nemico a la Dettorione ; 

£ la facra lettion via lo difcacci. 

Dal Sobrio Refettorio: 

Da!aCella,edal Tonno .•/ 

Vn baffo letto d’afpra penitenza : 

E dal capitol forte patien^a , 

Che del fiero madin la branca» e*l morfo 
Vedrai legata, e chiufo , 
e torto darli furiolo al cor lo 
Jwr.Padre»ho vergognaidir,ch’iofi pauenri 
nelelonghc fatiche, 
e di quei graui denti ; 
aia ahime,che troppo è vero » 

Che quali di gran pena, e duolo imméfo . 
Nereme,etrctnailfenfo. . .. 

fng.C. Fadi non amar tanto j c . .0» ó, ; v f% . 

Te fnsdelma, Giaqinta, 

» Che fai pur tu,fe fia di vita indegna , 

, Chi’n più caldo defio 
, Ama l’Anima fua,cbe’I vero Dio. 
a-.checon tanta feteil folle Mondo 
Non appetifca il Core, ; a 

E non haurai dolore. * • : 

Ci^e l’Alma in Ciel fofpefa ' ‘ . 

A chi contro le moue,e le contrada 
Genetoh refifte,e al fihfouraftiu 
Ondcjie come dee f Anima noftra , 

E jii^ma * 
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ii Ama Te ftefla* eie mondane cofe, 

,» Vedrà la Religion non rea Matrigna, 
,» Ma quafi amica , ed a moro fa xadro 
», EfTcr col pouerel tutta abbondante ; 

„ Temprata al mediocre; 
si Tollerabile al ricco; ed a gli'nfermi 
si Copio fa,elibera(e;e tutta pia 
li A Imen potente;e moderatale giufta 
s» A gli animi più forti;ed a’pcnnti 
99 Di charità ripiena, e di clcm^n^a 
99 E s'ottimaè co’baom, anco altrettanto 
99 e 4 ver, eh ella è Tenera 
9t a la peruerfa fchiera. ‘ 

Vo’partirmi, figliuole; , 

Benediteci, padre , . 

E noi partianci homai , 

,9 Che folo in Ce Ila chiù fa 
s. La vera pace fi ntroaa,e ferra, 
i. Ne fuora altro v’è già , che litCjC guerra 
tjiàc* Aiuto, aiuto, Dio, > 
aiuto, caro fpolp, * 

So.corrite pietà (o • np- -> : , 

a! mio giufio defio. 
lo fon voftra,c non voglio, 

Che d'altri fiachc vofiro 
v Quello volere»onde di lui mifpoglio, 
l»er *ù goderlo poi nei (acro Chiortro^ 
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Ttìla , Clefebi*-/. 

O CIefebia,àClefcbia» , v> 

Tu non odi,Clefcbia, 

Non merauiglia,che fi ftaua tanto ! 
S’alfetcsua il viletto, 

; Tirana sii iriccctti i- • Sv» 

E s’allargaua quelle manicotte. 
c, Qnefte pi acere d’oggi vna inuentione 
Trouata han di vcftir , che chi le mira. 
Se non ìsuprjtie fofpira. > 

„ C&’fapsndo elle, quat’ognVn piu brami 
i, Q tel,chepiùgli è victaco;il bianco vif# 
e gli.Qcthij fcintiHanti,ei- erelpKti/u 
Copron con fi no, e trasparente velo , 
CheaPocchio ciiriofo , 

; Ed al cor detiofo 

LaiTaranw> veder, quanto egli allctti . 
Ed accioche deli rotonda gola 
II bel candor più u (cerna, e campeggi 
Si veftoti Tempre a bruno .. . ^ : 

('Come già morte al Mondo. ) 

M per Jtoofeyrji a.dojgni cenno pronte 
Ai 'opre di pietàipoitan si larghe 
Quelle maniche loriche fino al gombi't® 
Fan per forza vederla longa mano, 

.. f £ i Eie 
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Eie carnòfe ,è be rrdi fpo flc i> racqi* A 
Clef. Ehpouerellaa te. 

tu dici il vero ; t r 
Che a meconuien pelare 
Que’buon cappoil,che-à te tòccaaiqan- 
Glifi Hor fol perquefto>TiJia> (giuc 
(^ii Evenuta apoda £ • 

Tilla. Vh malia Beatrice, l t . ,* 
LaSignora ti vuole; - ; ^ ' * ' 

^ienla, vienla a’ngannare. 

Si come hai per co(lu me ogn’hor di fere 



; atto terzo.- 

%r * f v* ’ » < ■ . f. * « * . / N v 
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Giacinta fola. . > 

I O non dormiuò in fomma, i . 

5 quella era Francefca» 

J?qrfeIIo il Confcflore ; 

Nequà Francefca,o'l Confeflforc c datò ! 
Quanta t*ama,o Giaciutaci tuo Signorel 
Ahi quanto ingrata c al Tuo Signor Già- 
Oh fenfo, perche fuggi ( cinta! 

La vita fen^a morte ^ » 

perche ti muori,* ft ruggì '?}**** i 

~ a c _ * Ta . 



In tepid&triftf^d » ’ v#' *7 

8 Te tei na al legje^a 
Infelice, non pre^if :j?,.£ •> - .* 

Oh celelh bfelle^c. 

Diuinecontente^c, ; ; i 

Chi fia mai, che vi colitico vi raccolti f 
Se vn'Anima felice !: * 

Con pari gu fio de contenti fui \ 

Gode,che de gli altrui ì & 

«tiXlh foura di fè per la Ragion* 

L’eterna vifione 

a Gode del fuo fattore, e fpofo,e Dio ) 

G uffa fotto di^fc dei* Eccellenza ; 

d e le co fe create. , 

Gode dentro al fuo córc -h^uD 
Di queftHiaro fplendorcj ! 
ni cui chiaro>felice,auiiemurato ] 

» i . j c Rifplende il Corpo fuo glorificato J 
Gode da tutti ilari 
L a dolce compagnia 
j>’^ngeli,e d’huom beati, 
DolcecosLcheogn’altro dolce oblia.’ 
Signotycaro Signore, 

* Tu fi foauememe ne ricrei 
///cnfofpiritale ate fedele, 

Che f pecchio a gli occhij fisi, 

V tri al gufto,edaI core 

i'oakieidolceje faporito humcre 
• * • t ) . Tu 



T u fe'cetra ilvdito; arodorata r \ 

Se’pur bai famo grato; i j, . 

E coftasù rifplcndc *?. 

Lume, che noi comprfnde . n ' 
L'ampio giro del Cielo» v 

1 coli (èn^a fine 
L' alme del Ciel Regine 
Lo uédon,fen^a nube,e fen^a uelo: 
Aman fempre,ama fempre,enó le anno» 
i con cftrema gioia, • (li* 

£ fen^amai ftancharfi in vari; modi 
Con armonia concorde^ grata foce 
Cancan Talee tue lodi. 

Patria, patria beata, < . : <■. 

Cara, dolce, ed amat’a, 

- Fuora di cui non v e,che defiare» 

farro a cui non a ppare t ( ta 

** » Cofa,chc rnq ue ne fpiaccia»o nò fia gran- 
ché a la ragione è Oio 
luce chiara, e ferena, 

Edalavoloncade 
Centuplicata pacec purl'ifteflb; 

B di pur egli ancor contro l’oblio 
Ala no lira Memoria - -, 

Con la continuation d’ercrnitade 
Felice,alta vittoria. 

Ma quelli tanti beni, 

Ch ’xcdirnon sò,ne v e,chi gli cóprenda 

Non 



Nbn fono altro, Signor, che voi mio Dio* 
• : Onde chi voi poffiede, 
É'd’ogni.beneherede* 

. Ed io mi fera in letto ' \ : > 

Cerco gufto. e diletto ì 
Ahi citta, ahi cicca Mente» . vy . 

/^Hi mio fofeo intelletto» 

Ahipraua volontà trifta»c dolente, 

S C E 71 A S E C 0 7^ù j* f 

1 ; . Cléfebia* Giacinta. 

V Dito ho ragionar,chi’I si, Giacinto 
Sari forfè leuara» o della almeno» 
Ben leuata, Giacinta, egli è ben hora 
Di fucgliarfi vn pochindoppo le fecce» 
iac Di modq,che per te poteuo Ilare 
Fipo ale vintiquactro. 
si promette di Donne non godere* 

E' ver,C|efcbia,pt>hdoue le’ftata ? 

'/•Tua Madre,mérre alquàto ingi nocchiosi 
Teco mi trattenca»mi fe chiamare» 
eJ habbiamntrouafO,e mettoinlìeme 
Tutto il tuo donamento» 

Benché per ifpo farti aqueltuofrafca, 
D’alrro»vi fi ^ bifo^no. 

Ciao il fenoli bende, t di uiletti; 

; ! ^4 » Cht 



f"* 3, Che aqttefte fecola nYilvo’pur dire) 

„ più ficonuengon vefti,cheale fuore; 

„ Si fi come più peccati han da coprire. 
Giac. Ma fin hor se duratole mia Madre 
E' gira al letto ancorai :* - 

C lef Qui ndi poi ce ne andammo 

Nelo ftudio di li del Signor Padre» 

A vedere il prefente,cheHdcciarda 
T’haue mandato, c di là poi tua M.adré 

» N'andò fubbicoa letto. 

* 

<jiac* Vh, cortefe forclla, 

Perche non le’ venuta a le mie nojrraJ 
Dimmi che vedi bello * 

(glef. MòIte>cdiiierfecolèèrutEeb«lfe 
§iac. £h che Me cole belle in?. 

Sono rutte’a Bologna, . ? ••'V ì 
GUf, Ah Giacinta, vergogna, 1 

Credùch’io non r incendiai ^ 7 ^1? 
Ciac» Non fi può far, Clefebia» c; ^ 

Gh altri non fi ricordi 
Di qUeiiche tanto piacque. 1 * • 

v ; A mai Roberto,hor di famar noi poffife - v 
Clef Non più) non piu parole, 

,, Che quello è vn certo male» 

», Che più riediti curo, ■ 1 

rH - Chi più fpjedite h a l’ale . 

G:ac, Hm s ù vanne, Clefebia,a ripefarti » 1 
Che fd’purdebiletta» 

ir ( ' a A 

' ^ * 

tt * * • 
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«fTi potrebbe 6r mal tanta vigilia * 

>y ad io v o’pur vedere 

dì fodisfore ala mia negligenza. 

Clefi Non farem poco a fodisfar,mefchine* 

A quel» che fiam tenute ad ogni ponto ' 
In quanto al mio ripofo. 

Qual altra quiete puòguftar la Mente/ 
Che ragionar col Tuo diletto fpofo ? 

1 mi giongaogni mal, ch’io vo*pià toftq 
-< Mi fpafimi lo ftomaco,e la tetta 
•v*er (eruire al Signor, che negligente 
Mele fiamme arda poi l’ A Ima dolente f 
Ciac* Pacciam come a te piace; 

• ita penfaben,chenon fi a tenrationc 
£)i pa^a indiferete^^ 

J, La qual chinonconofce. i 

,y f>er troppo voler fare/ ' ' 

i 99 Si conduce a tal termine* chepoi 
P9 No può, ne meno far ciò, che dourebbe * 
9P In modo tal,che da quel negligente, , 

^ Che non. vuol mai far niente, 

,, a da coftui, che troppo voile farfc 
9> Per poca Capienza 
„ Non u’è poi differenza. V 
eU £' ver ciò, che tu dici -, 

Ma mercè di Giesù,mi fetìto bene 
Ch’ei fol toglie la vita, 

J£ifol ne porge aita. : l 

J Co- 
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Cotninciam duque a gloria dici Signore. 
E fé cadrà la carne, ò’I fenfo vi-e ? 
prenderà forfè Dio per fua pictadc 
La pronta volontade. . ; - . « ^ 

Ciac. Hor tu fempreatuo fenno : 0iJl . K 
rifletti, e.chediccftif . . 

Poco è , di quella pronta volontade ì 
Clef, Quanto diffi, hor ridico> . 

<• „ Vana è la volontà, che non s’adopra. 
a che fu' 1 ver, però che Dio più brama 
y ■ L’emenda del fai li r, che non ia pena: 

Più nela penitenza 

Pondera la virtù del buon volere , . ^ 

• Chela pena e'1 dolor del’afflittione e 
Onde più piace a dìo picciola pena 
Sofferta volentieri in quella vita, ■ 

Che giù del purgatorio, e del’ Inferpo, - 
( Doue più non ti gioua il ben volére 
r T utta patir la pena infieme vnita . 

E però coli longhe 

Scn quelle dure pene, cqùc'martori . 

, Perche deuc fupplire . " ' 

Con acerbo patire 
L’xnima a la mancanza del volere 
Ciac. Dunque quando fcò alquàro in oratione» 
Q ch’io porto i 1 Cillicio,o ch’io digiuno , 
Pere he brau t,c non vuoi i 
O cuinuidij al mio benefiche non credo 
I y > O 



Ofe'pocodifcretau 

Cltfk Che poco io fappia,o poco fi* difcrt ta* 
No c ingiuria a Ciò fobia; ancorché foUf 
La più Uggia d'ogni altra « 

„ actcioche, come è ver, che in ogni campo , 
„ Non fi miete* e raccogli* 

» Ogni forte di biada; parimente ■ • 

,> Ogn' Ingegno, ogni Mente 
9I Non può tempre fauer tutte le cefc f 

Ch’io poi di troppo fare 
T’auuerciffi foucnte* 

,, Procedetti, che ogn'vn dee compatire 
„ molto al profilino fuo,comca ft nella 
1 ch’io uoglia forcar quefto mio fenfo 
t JFo rfe a patir ciò, che foffrir non puotc* 
Auuien, perch’io conofco 
9% Nontranoiritrouarfi altro di mali» 

99 Che non poter (offrire 
r. Qual fi fia gran patire. 

Gìac. Ehi mefchinella a me, che i! tempo paifa 
Clef. „ La perdita del tempo fi fugace 
,, Si piange fpe(To,e la cagion fi tace 
Qiac.Como dir, ch'io dourei pianger più rodo 
La negligente 1 fonno,eque(ti piango* 

£ di quelli mi pento, ed ho dolore * 

Glef. Segui, fegui, Giacinta, 

Segui pur di pentirti 9 
*, Che la pungente, c viua centrinone 
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Be'peccatt com-rtie (fi 
Delà colpa il velen caccia dal coré $. ' 
' 5, K m irf^a 1 1 dolor de 1 crudo morfo, > 

99 Gp’elfi peccati han fatto, :: •>> ..I 
^i ; 9 : » ; l?Ìa:rrfffin'ari(ioIce • « 

y ,9 Dela noftra cori icierf^a: 5 P ? c . 
Sic^m'c aet-, che Iéftblte farfalle. 
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( JialTii comparation s ma y iua>€ vera )• 
•'Pofte nel crudo riiorlo d’vn* Ararne . . 

. • Ne cauauòìl ueietio, 1 • - ' • t - • - ' 
i la peua vien meno . • ^ - *j u f 

QiacyBèl la è còte fta i n u e r, che prèda fiano, 

; E •fièn ; ciho 'de’ragni «. 

I Gèì^^ta I /iH lir^étli^c uf r~% 

'Sieri' eonrro il lór ùelen doppo la morte T J 
CUfi jj i cofi m’èhtreuiuein tue mefehina 
„ psrc^to-arhorquegiinodrilce:^ 

99 11 nemico infernale ; i f « 

99 Ma d.ilacontrition mortificato P , : 

'•.99 H 5 ar l ò'iV téflo peccato 
> 9 Fatto fpirituale " ' ' 1 toq ad \J 

j> Via tir, a Jale Menti p - ea , 

J ( 5 » G li’n Temali ferpenti h 
Cjiac.Con pruno pungente in colle aprico 
d iforme il rende, infriittuolo*incolto* ' 
Che quindi poi diftielto P - 

a quel feruc perficpè,e guardia fida. 

Clef. 9> Tal dela Conrrition, tanta è la for^a» :* 

9> eh® 



• * 



'r 



» Chft trasforma rnemìci'n fidi amici , 
ì 9 , li finto inuincitore > e ih medicina ^ ■•/ 
9» »eia feritala ferita (tcfTa. : v x 
Giac. nache fa ppiam,fe accetti ai^hor Arand ' 
..-ipcntimehtiie lecQntritioni^ -v 
. schisa meno, in cjic fiato fi tròui } / ) 

ni grada, odi di fgratia v ) - 

~ i’Anima, pnde pietà da Dio rirtouif > 

Clef, Leggi ncI'ampiQ libro, 

Che Dione diè de le fuc creature: 

2 uidi quella fiera, 

ri Che perduto il compagno al*alta cima 
i, jSìorge del mente, scUl fiatp,ch’ei ferire' 

©i quello, c loeono(ce,e lo ritroua * . v . vù- s 
Cofirfe da qual parte fi r^troui ^ 

L'Anima tua, non fai, . -• * ■ ... « 

Soglie del’ Oràtione.al facro monte » , . 

ChequiUMlluminaca. - v 

Se non ueracemente 
Congetturando a {meno ^ . ; tt 

ConoiceEaijfe al rijo fattor fi a gratti 
Sì ac. Per, pagarla piesù quanto dobbiiamo 
dì culto, e Religione, - / T / 

AndiannearOratorio,e giù poniamo^, , 
li corsia Mente, e U corpo in ginocchio- 
HC» • ÙGP 'itu ?,e; : I • i . „ \a.O 
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Q Vatc vo*,che nc proai, c che ne sftt. 
Che fiamtne.c folfi,e pece i 

Che lerpi,rofpi,bafalifchi,e draghi ! 

Che fcecchirla di ghiaccio in mezzo al 
Che bruciarla di caldo infitto uerno! feo 

Vna infilata, meno.vn^ppirecchio , 

Che ì meno, feruiranquefte cofelle 
yer quel primo pender, eh ha 1 lauom Jt 
Vn folenne conuito. - ^ (fare 

Jbc* Ma che potrai tu dare a la mefehina ~ 

Per cibo priucipal délafua cena ^ v 
i poi, che ritrar puoi 
Dal farle amar quefto fallace Mondo* 
negando tu, ch'ella fcl goda al fine t 
Seque’tanti penficri 
ella efleguiti hauefle, s 
N Haarefii hauuto pur quefto contento* 

Chegiù tra noi , e 1* Animedannato 
Sentific più tormento, 

Idb.O tondo, eh$ tu fei, # c 

Credi, che quefta mia ?* ^ ” - ' - 
Cofi crudele,e ueienofa inuidia *-$ 
Potete comportare » , 

Ch'ella godere pure un «ezao yota ì 

«redi 







| x credi tu dunque , ch’io ttoglia efièr Terno 
A quefta gente infame, e mia nemica ì 
E (e Io crede quefra' gente (ciocca t 
Io non prendo per fine 
Di quefte mie fatiche . ' 

I fuoi contende gufti ; v 

. Annidi trauagliarla, e difgttftarla ; 
i Ma accioche per nemico 
I fila non midilcopra» 

Qualche di finto ben uana apparenza 
. Vel’impiaftro,e v’intriro : 
sd ella ogn’hor più fciocca^e pià melerà 
99 comeuil pefce ai’hamo, 

99 Mentre i gufa pigliar cicca fi crede»? 

» d alo frc(!b piacer prefa -fraede. v 

ch’io le dia de’contentii 
i> chi gli vuol non gli cerca, 

„ che chi cerca piacenza doglia merca. 
Are. nache non habbiaiUcmpo, eie fa ri che 
Tue fpele in uan, perciò ch’ella fi muout 
A feguir quefte coie,S ; * 
perche buone le crede, e pretiofe. " --ai 

' Ed a chi fegue il bene, 

», Si dee merco non pene. 
lab. Horsù, ch’io già m’appello» 

Dacote.sta fenten^a: 

E perche uoglion creder primi a’fenfi , 
che ala ragioner à la lor confidenza ì 



l e tà qual còl pungiglion Tuo si crudele# 
Come cerca iuegliar Tempre co fioro*. 
Così contro di me non ho nemico r 
» Più uigiIante,pcchiuto,e più potente» 

£ ri prometto^ giuro» 

Chefin, ch’io nonl’ho uinta» i 

Benché facerte l’huom tanti peccati » : 

, Quati bramo ad ogn’hoisch’ei fc gli fac* 
Ad ogni modo temerci per sepre» ("eia» 
Ch’egli non mi fcapparte. 

Ma quandoho meffa a terra la £bn Teiera» 
,f Laqualfaceadeftare : i 

, L’Anima dal peccare; ; . ,n > < e 
Io rido, la Ito, e ballo* < >;» • r. c 

Come fatto fiquro « " • « 

Cheogn’altroaiùfoc poco men* che in 
\Arc* b farai fi crudele ' ■ *; i .. (fallo, 

a chi Tempre ti fu tanto fedele?. , p , f 
£ ti patirà l’animo che pera i od j l nc 

Per ranco tuo rigore i iqì suT 
Si bella feruitrice£ ■ ‘ - 

lab. Che leruitìi>che fede 1 . - : 

Con dio me, che pur non sòchi fia « 
Fede,feruitio,aniore,ccortefia ì > , 
M a tu fai per accendermi, Arcerasto* . 
Con fi fatte parole. 

*Ayc. Pen fa, che noi fiam tutti d’vna raj^a 
lab. Su, sù, tenebre, fumo* j - 

Gemi- 
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Gemùi,lagrnnare,vrIi\fofpir?, ; 

^ A fpcrto formidabile, c tremendo 

Del ii io Re Satana(To, e mio compagno , 
Grida, ft ri Ja,improperi j ,e fame, e fece, 
*us£a fetida, immonda. 

Ventre ad incontrar qùeftajch’io mando 
N Ànirna’piùdi voi degna d’inferno. 
Poiché per lei raorio,non già per noi 
li ino Factor fup^rno’. , 

i voi forti catene, 

£ voi profonder dirupate baisi, 
origion cicche, ed eterne , 

Riceuece negl’antri fpauentofi 
Quefta,che iì vi cercarne temete 
'i * Ch’ella vi lcappi nò, che chi da d io K 
g> Volentier s'allontana, e vuol feguire \ 

» Ciòcche piace a la carne, •. 

tt A/rroue,che rra voi,non può venire* 
Te'diòfo,e vii timore, 

Alpro,e crudo dolore , 

E cu uergogna,e tu diletta inuidia, 

, £ voi pien di'pafóoni^edi martori 
Sùpetbi>accidiofi,cmpi rancori, 

E tu dtfperationdV.gni falute, 
Aftringettla sì, si Taffìigcte,. 

Che pur l'eflkre iftelTo, 

Fin da le pietre,fterpi\efiereamaM£ 
gufilo (ledo a coftei haduoIo,e pcnt' 

F ®cl 
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Del Tuo minor peccato, : ;% 

Sù ^nta (ìà protesa, ; • r ' ' ' 

Sù,sù concupì feenza pazzie cicca,' • 

Iralcibile, corri infuriaci ^ 

a tormtntar,queft‘Antma dannata. 
1 tfrr,Se , giunto,Lab.idonte,arinfalata ? r 

Auanti che tu fia giuncò a le frutta , 

Sara mortai diftrurta. 
wa gran puzza lent*io,[donde vien*ella? 
La len ti ancora tu,com’io la feato £ 
lab. mì par ben di Tornire . v 

Non sò che di fetore; # . ~ ? 

Ma pel furor non lo difccrno a pena f et 
Hor pur troppo lo lento, e lo difcerlio») 
v , Ne peggiòr puzza credo hauerprouati» 
O fra que/U canaglia, o nerinfcrno 
Are- Oh fuenturati,o fciagurati noi , ; 

Ecco ià.d’onde vien canta mina, 

©a quefti,che non mai Hanno in cèruelle/ 
oa mezza notte fino a la mattina • , ^ 
lab.Sia maledetto quel libero arbitrio. 

Che l’huom gode, c pur io fi a maledetto * 
Che peggio non oprai contro me (teff#.* 
Are. B che giuftitia è quella! 

Che polla un huom peccare* 

Perder la gratia,e meritar la morte, -jiO 
ine!© Hello tempo T 

PolTa a Tua polla in gratia [ritornar e ibQ 

O 



. Oh quefta ègra vétuta,oh quefta è forc$ 1 
lab. 1 n mal puntoci uenni ad aiutare » 
cChe con quefta, brigata V, 

NÓ.ni>dognadcrmir,chehan tanti aiuti 
JE tanti protettori, e tante guide, 

Che (tolto è ben,chi fi laila cadere. 

Are . e a npj che manca ? forfè 

Non fià, quanti effi fonof oTfenfo fte/so 
ètnico noirro ,ch’èlnp Tempre a torno > 
✓ Non ual per quarlti aiuti, ~ , 

Pofiono hàuer da ogni Creatura? 

• M a ffi mamen te quando il corpo loro 
i'graiìlse vigorofo 

lab A tisi quanto illor fenfo è più potente , 
perno» fia peggio affai, che fe tafhopa. 
Dela Ragioncon !a indorata briglia 
L’arreftar,uedi poi quante gr?di opre 
„ Gli fanno far; ma qùefti fenfi fiacchi, , 
„ Come fon quali inatti a far de! bene, 

„ Così-.men fon capaci ancho di pene, (ro, 
Ma.ahimc,ehequel dolore, c quel torrne- 
Che reftè prcparauo a quefta infame , 
Tuct’hor fouradi me loprouo,e Tento. 
Are. Su, sii nel fuoco a uuezsi.e’nc martori 
eh tri am làfuriofi. 

Ed agh.iacciam queU’infocati cori » 

.ab. Fuggiam,fuggiam,fornp2gno, ^ 

^ oucftc bcllc> 

1 ; F a Che 
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Chequi forfè farem miglior guadagno.’ j 

Are» Ma chi ti caccia, oda chi fuggi, almeno .! v 
Riguarda,infano fpirto: adunque fpirto ! 
Non farai tu, fe colpo human tVccide ; 
S'human faper ti vince , (do. / 

,, Abijabijch'human non è, chi fraffi oran- 
,, Ahi c chcfembrafofpiro,edéfaetca> : 

e faettadifoco, i 

yy ' Quel uia tirate al Cicl Paccefo fpirto * 

„ EquclJorrcfpirare J 

„ E 4 giùtirardalCicIdiuinofpirto; 

„ Che pofconela corda ' ♦ * 

», pi forte^arcol tu reo ^ 

Có la vera Humilti,chi più il profonda, 

„ Giifnge più ratto al defiato punto , % 

. », Più crudelmente il fuo nemico fere. 
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Tacciar da in habito di T aggio , dette 
*b{i6coleteo 9 f\p bcrto. 
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9 y Oc Amor vita non haue,-’ 

», Cb Se non quantojh fpeme 
», Spirto, e vita gli dona, e fe la fpeme 
< 9 » e" quali vaga, incerta, inftabil onda; 

•» Onda fiè dunque Amor vaga»cd incerta 
Maneggio, peggio ahimè, che dala ftirpe 
' Z Del 



« ipp-^el Mac^ifcendi ten*peftofo»e$erc^ 

La onde ficonfegli aie Tue J(pòi\de 
Taglie de^aghi-fi ori , 
pi ricche piante , e gratiofe erbette 
toiie vaghezze^ gThonori, 

e di vil’alga le riempile ingombra^ 

* ■ Tu parimente a’cuoi più cari, e fidi, 

< ‘ ^ i £ -1‘efterne uaghezze > 

E l’in reme dolcezze, :f 

cnz^::.. E ài fine ogni fperan£a eftingui, c fari* 
i E di fòlli penfier 1* Anima adombri. 

Ma ecco h mia mot*fé; ecco la vira» 
cVita fenza di cui viuer noti Teppe 
La mifera Ricciarda: : •« 

• : io Ondeìfu fdr«a>ahi laflà, : o « r J 
< non- perder la vita • -y 

'T e, miaVità jfegu i r,ch"horitat dai mort^ 
Vo’ri tirarmi alquanto, '• 
per afcìugarCil pianto; • : T 

Hob. Fabbro infernahche le cocenti braci 
Ancho accendi, ed in fuochi ; 
AcciocheiÌduroferro,ilfteddoferro, a 
E il ft*eddq,e ij durò laffi;e tutto in fuoc^ 

- G id $ra s formato, la tremenda torma 
Prenda delf/faette, che al gran Gioue 
Diforniidabf! fccrrro ornan ladeftra* 

. - Che generar porcui altro, che fijoco ì J 

V » Foco fe'certo, Amor, ch’ogni vicino 
■-*’ L -- F $ „ Nda 



* v, Nefa natura tfcacaìigbetrasfbrmi; 

- ,, Ma foco ahimè d’inferno, r |>u 

„ Poiché l’Anima miadel corpofuora' 

„ „ Ardi, ed infiammi ogn'hora» 1 

„ Anzi oh del viuo, ed amorfo foco N 
V i, ycrtu non mai più vdita!, 

„ Ch’vn Cadauer fenz’Alma^fetrfca vita 
( Come hor fon’io )con mille faci ardèti, 
„ jEd affligi» e tormenti i v 
v Ma pùE poiche/cortefe in quello giorno 
• ArtiòCjver metimoftriiedio ti.prego. 
Non che fi pa?ia,o fmorzi o:?o rm 
• QiiefftìWhviuoie glorio fo fuoco; 
però che’l fuo partire ri : t : 

La gloria» te, torrebb? a meM gioire: 
r V Ma defio befi>chc la tu» face adopri ; 

$ v -r ■; óÀdejartaabelIiffimaGiacinta 
Efcadiu^ucidi fi virta. fiamma. 

Tu’l mio fuoco accendevi jj,: - i 
i Con le vaghe di lei dólci facèilcjf 
Tu la mi promettefti, . odor » a . 
: 0 M -.-*iiéricro gradite, e belle •;« 

<e? ;.f Lcforon.iua mere èdopere mie; 

Tu per l'amico mio mi fedi noto > 
a. ; Cornelia a 1 nnouo giorno 

«Sendoueagir là,doue vi 

Del C.iel gode la terra, ancora interra, 
t- Tu Tali al mio deftriero; ~ ‘ “ : ~ 

% O 
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Donarti, Ónde veloce a tempo venni, 
i E tu quel Dio pur fe’che O nni potente 
*^7 &j mio' Padre 'flTuror ratto cflingucl[ti, 
*" CheconW'a! geniror dela mia vita 
. ^ Ten ea nefduro petto anco ftpolto r ■- 
Ondali a > preghi miei Ten gip piecof» 
a chiedergli per me fi Ir oro jé ulta • 

Tu finalmente di (petari^a cèrta 
* Cfouerró il fe.rùo tuo qui io conduci, 
Oue lieto gioire 
Dia fi ne al Hi matti re. 

${ic„Così ngannfvit fedel la'tùaKi'eéiarda? 
rd in nrrrhpnnn moro . :V£ 






• Olir»! r 



rd io perche non moro , 
Scudir’ho recitar dda mia morte 



pjj '* *r r- »• r.fl ff „ * V ► — 

I/ingiuft^c crudeliffima fenren^a l 
rt<?&;NkcoIcrto 5 rión odi.Niccoletfo? *$3$ 
fyjc. Tentar no’di qual tempra 1 3 

Sla quello fiero ardor, che li lo fremerà, 
j. . 99> a improuilo periglio v “ 

**,; ' ìmproiiifo édHtiglio " 

Signor^.' . . ' 1 

I(òb. e come fe*tatitò balordo ? 

Non^ìvcdeuitu^ ' " 

•4^/r. perche védum, ' ‘ *><? ' . 

ìh 1 - 

A ccjorhe iòjnon voi folle balordo. 

Così fdogno io ‘^iienrà^f/fy- 
ìpe* An^iaccioclic rlpadi o ii 6' ‘preda 

i' t /< E 4 , - Sdii 
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r Schiua parlare il feruo^ - n r 

, ì{ob. Se’fantafcico certo . , - , 

Vè> che uaghi difcorfi bora di n©2tcì 
?^/c.Scorfe,'Ìe nozse fon* V oi dir volcfce. 

I{pb. Scorfe del tuo ceruelIo>io volli dir^ 

, Sono le carriole, *e che girelli? 

. T’hàurd forfè la Tilla 
* Fin'ho r dato da bere ? 

•flicj Finhor,dato uel’ha pur altra a bere ? 4 

. j^b. Dimmi, fe’l ver ti gioua. 

Annacquato tei diede, 

< , . O pretto lo beuefti ì 
'ffic. Ella Tempre annacquatone Io diede/ 
j*a in queff ultimo punto . ; 

Con acqua chiara» u*ha chiarito in tutto* 



fyt. Quefti non fon dilcorli di briaco; » ^ 



È le punto l*intendo(bh dìo m*aiuu ) 
rar che tratti d’inganno in quefte nosxe 
dimmi Niccolèttro, 

Vuoi tUjch’intcndaJmai* fe fauio fei $ 

O pur mi vuoi confufÒ* , . *’ 

Hic. Signor Roberto, Vpùchc faggio fete»-, 
Non curate d’intender Miccoletto, 

Ch’c per voi meglio rimaner confufb.. 

J{ab* Sciqglijfciogli la linguai latfa ornai ' 
Quefcu cupo parlar, che mentre credi 
Verme pistade vfare,empio ti prouo . 

Wc, Chiamali fuo Signore, 

^ 4 4 jq OI1 



No vuol danno apportar, fi che adiranti 
/ ’ Nondouctchor, scfuggo a Voi recare 
Con le parole mie fdegno,e fastidio » 

Ro£. Non già sdegno, o fastidio; . 

c * Àn^i ccnfolatione, an^i configlio * 
Darai forfè, deh pai la. 

Hjc.» Ebycbtiì d<?nar configlio _ 

>> poppo, cfce dir no uaje,ìo me~ne pento, 

„ Altro non c/^cr iddoppiar tcrmento, 

, \ob. Horsù» c ^ da cotanu tuoi prci^mij 

Dourei capirti /;omai:intendò ? intendo 
JL’aspra nemica mia piu non gradisce , 
* i/i eco sposufuè nejpa» i^uasp^te . 

TiUal 6 N iccoletf o,u sc^ Niccoietto, 

• 3Sf/V. Eccomi, eterni dite , r 




Fard nel foco fra questo internalo 




Operaticn migliore • 
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3 C E A jO v l ■% T èsT. / 

Sfagnuolo . Roberti. 

Spi T V ego, q he oydo dar la $ jineo, 1 
JL-i mi* coragon hahecho, 

MUchiffima aiegri a, : . t *: 

Pues con efta linda coiuritùra ,v : ' 14 
, ' *Tendre mgar,Sénora miaCà(ifdi& 

Deuenirlaa ver,qesmiiiidl,;' v 

t Y a Teme Ianre de pefance piedifa*'^ 
Quc a/a^entro corre , v ’ ,,n * 

1 ' Y quanto mas, a aqùelle aùe'zina, 

Afas fin reaaro,y aalì enuefiblé, 

. ' All/fck Osti* . 

Anfi fin, conocefd'éfaftre; o eftOi bo, 

N* reparo aÌ|fc'|emefeK^p6H^,* 
Donde encurrir.pódria, por aPpàncàrla, 

Y cn V. M.nii cuidado , ’ “ ! 
Dichofoinentc dcfcangar 'nii 1 tirràaiV^ ‘ ‘ 

Kob. Odo parlarc>c ifTqaà con palio lento, 

Ma ben pftóaflencftò jrj:5I5< !^ 

V e ggi® ^ Sorti Venir con arme: io cono- 
^Eficr tìbtt fio’, che hdno ic ' v \ ficiuto 

Ciò non reca ^CiacfrrtjL Jijj ^ * J 
Spi Quanto fne bien el perdete, fperanga* 
Con de nueuo aquiftatc» 

•- para q yo de nueuoS \ 

„ v, ,Y enufitados ^ 

Pia. 



/ 



*Iazeres,y cohtentòs V-j- 
* • Vayafx^tendc» cl èora^on hambriento 
J^^.<>ueba’L tuo primo fonte 

Di tai piaceri vr sì copiofo fiume! 
c Amore»aiuta;il corgù teme,& trema# 

Sp. Con q JamasStnora mia Dia^inta , 
Pagane podre ye tan (efialada 
o flì . ii M erced, qual es de boluer a fu Cielo > 

* t Y a ia; regionali elemento ì 
• \ : > Y pener cn leguro 

E1 capretto y andraladoieno 
Eelamia>y a peidida, j 

Y agora para fieiVipre : "* »< 

, Keuerat^ida, florida fperarca: 
e .tplegutal’ A mor, q etra tanta dulfura 
Halle cn V.m. fu enadforado, ''. 

Para,q lea.conefto fatisfecha, 

Yyo quede apagado 
fdthatierla én parte algiinaagora buelto 
* ob fi a ; Sari tain^rcéd ,qu a 1 mtnereed me haze, 
Rob*. Soaio ! sì di Giaciuta vn huom fi vanta ! 

B lo (offro io Koberto in mia prefeuza » 
jvioràvmora iLladrony villa Tborore 
cela bella Giacinta . 
ira’nfelice Roberto, oue ne corni* 

Ad impedir così nefando’stiore. 
idache proY già d’altrui < • V y . 

^ìil . *EvUa ècol ìlio uolere.* :. : i 

Poco importa,che il corpo Per 

' ( ■ ■ i -■ r ‘ - 



Per te fi stfrbr,o\fi soggetti altrui 
c . Sp . O quàrft&jS'oy lindi fs ima D iacinti , 
YoenÉÙCora^on, y quanto stfixQjl 
Por no me hallar agora . 

**-• < Con su persona graziosa y cuerda 

pues q anfi de todos dos nos otros, 
EldelfeadoGozo seretarda . 
c ' O quanto fen la mas de fuego su animo 
Delie ser, pues q tan seguramente 
\ Vida yjbonra,en mis manos pone / 
Donde agora por aleuiarle 
La pena,y por darle, r V 

e 1 dcfieado,y qucrido contento", . 
Vengo» subir està pared tan alta, 

*r. : Y a qual ijuier ocro pehgro darme 

Que fue£der me pueda, * . . ! i 
Por q y.o confiudo, , p-:, . i 

' e n s u extrema disfima Aermostira, 

< No puedo ni cenier deuo lamas; 

,/ a un q todo el mundo y.Gielo armado 

! • A pelear contrade mi uinicflpw<- 

< y.'oy- ' ; 

V S C E *IA S E S T A . 

Kob etto foto . 
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O fede ingannatrice, v . 

O deic false Donne . t 
Còtro i più fidi araanci,edesca >ed£amo 
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Di re mi meraufgJ/o 
fiil te solo mi doglio in tal destino! 
Nacqui io, che contro me fi liquefanno* 
Ledure pietre, e s’indura, e s’impetra 
xa mobii onda, e i uagòisenioIJi fiori 
fiiuèngon contro me strali pungenti ? 
Verme fattaclaFèdunqueinfcdeJe^ 
Sì;< bc d ifle ella efièr la Fede srfcfià 
Anzi nò, ma sleale, ed infedele 
Michi mentendo il uolto,e le parole. 

Dela facrataFc col bianco uelo 
Cerca dimostrar se puro,e fedele . 
Perfidi filma nonna; 

Io ben ti defiaua,io ben t'amai: 

Non perla bella spogliaci cui piacque 
a Natura uestir Mente fi rozza, 

A nima coli fal^a,e fi fallace ; 

Ma bene amai quelapparcn^a rara »] 

Cvc aeriti giàcrefi di uirtude 
Di gentilezza, e amore. ed io credetti 
Ben amarti in eterno, come eterne 
Son le uirtù di cui sembrasti adorna 
Oad*b or non più s’ammiri Alma gentile 
' Se di fì caldo foco , 

( Qual fui pur diasi Jin co fi fredda gbiac 
Sia cangiato repente. io 

. Cbe le sue forme cangia ogn’intelJccto, . 
» Se li cangia l’oggetto ; ' 

Amor non fia però , di io mi querele 



Che,bench*ei fia garzo uago»incos<aate , 

, ,, Ei nón inganna àlmcn; ch’egli reostato 
», Mele incostanze 'futi ncle mie pese. 

», E fi ratto al gfoirla pena rende, . j 
», Che quali fràgil vetro 
», Sidistcmpra,éfifrangearhor,chefpIen-. 
‘Onde ledagli ofeuri labennci /de 
( a costumi d’Amor tanto conformi,) 
per di là fi riefce,ondc fi venne. " - . . 
U> là, d’onde pur hor cieco ne uenni, 
A’caristudij neritornoauolo. 



S C E A SETTIMA . 

jfcrfm'j ni?d • » 



TS {iccolctto y Reietto* \t y 7 ny.'/l 

< -SÌO! i 3 a £lfr*£ >r X • 

D Oue»doù»*, c ignor ? . j^untiL 

DOiie^ a Bologna, • ffit: yr.-^ <r£- 
a! honorato amor de cari y+O 

,, Amor,chc non inganna, 



« », Se non eh austero, e grane 

,, Nela prima apparenza altrui rafìembra, 
,, e (Tendo di piacer ripieno,e colmo . . 

Ma qual fonte ,o qual fiume, o rrikr più 
tosto ’ : * 

Quel fuoco haue smorbato, ond'hor’ar- 
Rok „ S'vnifceala pn^ia, ' fdeste? 
»> e la Ragione oblia, • ' 

• v . *• 0 » Chi : 



] 



»» Chi fcgue Amorfa fedouuto fdegno 
» I! COr hc'fn^ÓrDbrKecCQ Uien la R acrinnj* 




», Che sì fatti dolori 

» Son, come piace a noi,grandi,o minori • 

2^. Panni, caro Signor, che il vostro male , 
Sièdadifperation,-ma negli abbiffi 
Cada ella pur, che a P oi*i cortese padre v 

Vosrro mi manda, e chiede. 

Che a lui tosto ne andiate. 

Kob . ui dimandi chi vuol, ne d’allettarmi 
Con tue spemi pensar, -poiché m e noto» 

», Che da cibo di ìpcme 

», prende ogn’aspro penar uira, e conforto , * 

,, j che spera ancho Amore il dolce porto* 

», M a quanto spera più, più Iangue,e geme ^ 

Vdico haurà, mentre gl’ardenti amori ^ 
©i questa nuoua De» 

ili liarraua colei. •' v* 

Non bifogna,o Signore, ad ogni /lingua 
porgeneOmcrorecchiojanco la fede: 

La sèrua ,o troppo goffa , o troppo astuta 
B' perio più» (Tehe giudica (pefio 
Conforme ala malitia.od al costume. 

£ fc pur ucro fia,che inaltro mai \ 






La 
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La dolce amata uòstra labbia girato 
1 suoi lucenti rai. 

Forse sarà} perch’ella 
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MÌratohaurdin colui,... n 
Qualche di uoi sembiante: 

£ per mautierten^aauuien talho ri 
i O per dar pace arAÌma,chettafitta 
b^I'a^pra lontananza 
rcla persona amata ogn’hor s’affligej 
£ non per torre a Voi la data lede 
Ón<le*«yÌ£ior 'loberco, ' . .7-^7 
Non coli poca brina 
Raffi eddi.oestingua un fi pbtcnte Fuoco# 
J{pb. Dond’hai ni udito questo £ 

3 \(ic. Pala sua camariera. 

Kob- pacui>daTil!a* 

'Signor nò, da Lala . = 
mi voi forse d'altronde anc ha l’hatietel 
Rob.SÌ finger uo’per più ritrarne il udrò. 

Ma non difie di cuif ella che dille £ 
me. A I modo dele serue hammi descritto 
Vngiouan di statura 
Breue,di biondo peIo,e tutto baie, . M 
Sfacciato , huom di buon, tempo » e ticC# 
molto, ' - . r , 

s fpera, poiché arniche parenticci : 
fCofi mi difle X°! n &a lproi uecc^ù , g 
Che fien per sposarli , 

R oh* 
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V r <o jh£ ! "t ? 
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. -/r.tthr/*/ fiir'ìrn^ 

Rp£, AfcondijO chiaro CieUa tua uaghe^a j 
Acciòchedd infanilomio desino 
Si celebri il misero • , * 

Con me i sollcnnita Je, e mèn chiare*:*:** 
»onaa,che donni al anti d‘ Inferaoajrpia j ~ 
poi che del vago .^on4o . -, 

. .'i.qftdn' Alt- 

Tu loia imbratri>t infeitr.. -<ì -Avi 

il S ■v : 

Aitare vn mio nemico!. ..: y J(n5! y.3 0 S 

^%n^»1FWi»StgÌBS« * »sor| MiiSuO -' 

>itf. 45 } jVè?S?. 4 W c 9 , ; jg ,v#£ 

», Non ieoe^'ad.hupm^b^ 

Cele, bea? con icpewfo:;.. 5^,, lki <j ^ ' 

. »> 1 cicchi tratti di torcuna, e 1 ire,.. n ,q 

HaurdiI nemico anpeipac^forfe. ^ vj 
'J(ob. S'ahrijche CLnpirIaiTL*,a!crj. nfpofU. , . ; 

: Mon QM n?o£c* ' r .. - . t r 

Deggk>dunqiK f seguuc. , 
f P5M>nna,che in altro ha’I co^-e^d il d-'Irc? 
Senza Tuo padre n,m r m ;■ ieq partirai ’•*•'■ 
OhtradiMdameibcila RiccuiUiy. . . 0 ^ 
r Nc h°cópuntione,e ad ernédarncij fallò 
Ècco fon pronro/andiarno. 

». 4 fp?uiamo anello un poco. 1, 

„ Che di brene dimora : *$4 u " ' 
„ Molto e Ivwl tal bora. . - u .■ ' 
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Ne ff ammiri, qa'adifiV $,’*.'• 

Che farà fem pre il Mondo * X) % 

„ Volubilsì,com‘è lieue* crotondor 
Onde chi gode in eflo 
/Come oggi voi ) di lui parte migliorò , 
Non fi dee iì lagnai , (e via peggiore a 
Sente Pufata frode. 

Non più, non più,*ma vien,feTe*fede!eJ 
7(if. Di fermato furor, cieco furore, 

Cbe'n bilancia laiè metti, e P£mòr& 
f?0&.Vicn, ch‘vdirai per via, • » 

Quanto poco & RicciardahorfeTedèitV 
T^ic. Signor, fermate, il Signor Padre accenna, 
Veniam, Signore, andiamo. ,c 

Pur tanto infidiafti,inuido fefuó f «• 

Che m'induce Hi allaccio* ?. 

x Contro la vitamia,contro l'honore \ 
Congiuratore infido: 

Gloriaci pur»che di duecari amanti ’* v' 

Il uerdc (lame in un fai colpo hai cròco l 
fyV. lo non intendo il danno. 

Jtyk Tu non incendi il dann^iodemudùqn*» 

Òdcmi per tua pena . ' ' ‘ ’ # 

Come.fe tela, che la fccnaafconde, 

’ Sièd’improuifoaltrui da gli occhi) tolta 
Tolto fi fccrnc ogni più vaga parte -, 

Così tolta dal cor queft’empia nonna e • • ’ •- 
[ Ne la fua forma uera 
v x’apjHiriie la bcllifsima Ricciarda , 



• < 
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i 5 ridipinteli le vìrti pregiate ’l ... 

i La fallii iììma fede, e’! uiuo ardore, 

t 4 



Mela mfacrtadelcàdcjeiniieme , ìaticmc • 

Gii tutto acceio in amorofo fuoco, »< 

Tutto uoho in defio di riuederla,^- s 

A Bologna men già» per fc£o unirmi 
In nodoindiflolùbilVe perfètto {'; > - 
*° x>i Santo Matrimonio, ed in etern* 
r 3 ^Beata far fi fortunata coppia. : ; 

Ma tu d’ambe inuìdtofo»in itcompcnfii 
Che ad ambe eriifi carò>àrabc hai tradito 
, Pcrò,poicbe non lece in fi uiifangue 

• Permra vendetta in fatiguinare il ferro: 

Ne de la mia dolci ffima Ricciarda M 
per ucndicar . 

Baila una morte fola, babbiitne mille, 

1 Ch e mille confufioni feauer dourefti ! 

D*cfpracofi nefanda: c almie cofpetco 
Non fia, ch'io mai ti ùeggiàf anzi rimati 

• ^"6 quel piacer, con quella pace apontb, 

• tThc^bai procurato a'due tradì ti amanti , x 

tf/V>Cfai pria di voi m'acìdc, oh mici tormcn! 

,~Tu, lagrimeuolcafo ; > 

»ela sfortunati fiim a llicci arda i - 1 *!p 
Nocche mi aiftra>efatbra ; ' ) 
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Del fedel Niccoletto ? 
pf No, che vii premioattcndp 

pigenerofr action, chi d’altro cpagOj 
„ Chcdclafteflaactionc. / .0, 

» Seda virtù difende. ; j nT - 
Io N i eccole tto,cjion Ricciardafui 
a ppo il mio bel Roberto, onde fedele 
Etftrdoueaqual fcruo,e quel conlìgho. 
Che a lui Ja vita, e a me do uea dar morte 
jpr§ftai,ne gii mi pento, 

o k’vcciderdben torto 

• • ■ * / • 

Quella doglia crudel,ch*al mio Roberto 
vFiedeil bel petto, elabel'Almaafflige , 
Ma che feròdi fi potenti ftrali 

Minacciata, fencaj . ; vi . 

ut scacciata, fchernita 
Vaga, e umida cerua ì hor me qual cec ua 
Caccia l’auida fece al chiaro fonte, 
a! mio gentil Roberto, - 1 ì il ii?' 

.E dal fonte mi scaccia 
^ekro crqdcldel mio fdegnato Amante? 

. ! peggio dunque obbedite, 

€ la qita finire uT . * 

Quali d’pfcuraualle 
{T>uc non luce il Sol) pallido fiore; - 
Ò pure in colle aprico 
Ài caldo, crtiuo lol uadoà languire ì , ; - 



5i turbird nefriusdermifahi laÌTa^ 



Nel 



r * ' I » 

Nel colei riueder, ch’egli defia i 
4 r Ch’egli brama fcruir, gradir, godere. ’ 

. : Che no gli togli il duolduque>fUcciard* 
* "‘"Clic non rendi a te (Iella ornai la uhi? 

Perche non raddolcirci oggi due con? 

' Perche non fai beate Oggi due Alme, 

~ Solo col difeouritti? 

^ ^ °* Cotti, faggia prcuicn l'afpfa fortuna. 
Che con un brode indugio T 



urne 



e morte 



mhri'j i 
IBXM'fi') 



Minaccia a la tua tita, e duolo, 

And rò, fi cura homai,chelVm pio fato 
Gettar non puommi’n più infelice flato - 



atto qvarto, 

t.iv.fj'ì OUJD il 1 zumiti [JQD f.fli'v 19’i 

S C EW. A 1 »*/*; O 

uiLA a pontoni; 33Qa~ * ; 



Giarintà, C ItfiSia. 
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t Ver>Clé febia* è nero/ : - 3 

ti JCi Queftò fallace Móndo ; 

«> Ne } pur le ftìedolce^e bade perfette 

Cltf. pensa tu le celefti,* le diuir e , ; .V. 3 

Gi ac. A himc, che la dolces^a ' 

Dela Santa Oration 1* Alma non gode# 

V , Cosi graue bl penficr,che «r di finite , 
Si tiene in quello irta n te : 

I . ~ i ;v* ■ 
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Guftaffemo il piacer, che là fi gadc.' 

$idi, Qital rimédkfia dùnque 

Per viua confcruar la diuotioae? 

( Ch*efl^pei^uta ilfturtoancoifi perde; - 
Che puoce unque acquiftare Alma Chri« 

E facdampropio Boi, A \> pianai 
Come la dura pina , 

Che al’hor perde l‘od©re } c i cari frutti 9 
E ieco i 1 faldo,e il uerde, : . | ct 

Quando l’humido perde. •• •*,•; %c 
Clef. „ ® i ciò che fatti fiauiOjl tJJ j gam* S 
Figliuola benedetta, mÌK ,v; ; 

„ dì quello ancho limiamo: . 

„ Hor fe la Diuotione;^ 

„ Ch’è quella uolontd^h’habbiaiAdi dare 
Prontamente noi fteifi al dluin culto , 
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ii Nafce da laJetcione; ? 

,, Sempre ancbo durarcm d’eflir deuetCa 
*» Qual’hor con pura lingna,e pur®., cosa 

„ Lodarcmo il Signore 
m taqualdiuina lode >e dolce canto . 

,, Nel terror dela notte a noi fa feudo f 
„ Le fatiche del dì dolce ripofa; 

„ E' difefa a<fai»ciulli> cd ornamento 
„ E' dcla giouentù, -follalo a'vcccbì ; 

g«mma., ed ero, ^ 

„ Porge* no i Donne piu d ogn altra cola 
„ Bellezza,uenufld,gratia, c decoro : v 
f . Ella è primo elefante, a chj'ncomincia 
„ LauiadelCieÌo,enela Berta ftrada 
iqs* E'cibo,achi per lei dritto caminaf . 

,, Edd fermerà ft abile, e perfora, 

„ Jtehi perfetto iègid vicino al fine, 

Giac* Sì, che senza lettion de (acri carrai - 
’fSolcua sempre dir la mia Maeltra^ 

I • Il tedio dela vira , e la fatica 

dì lunga tentatane ,,, 1 

Non fi poma (offrire# 

Clef. H uago RoGgnolo ... . " j 

Ci (ia figgi o raaeftro * 

Quel uago Rofignol,cbe ne’pià loogfii 
Pallori de la notte, e dd’Aurora 
Con fola sè col pianto, 

< Conio la noi col canto: 

9 4 f*ir 



m 



* Onde con diligente, e rìfuegfiatà 

.Gucudia lVouanfcaldi, e le preferii 
Dal’afpeueleoofb; 

^ UJ Cosìi ehi nel bel nidodelaMente i 
llconccpiitobeae 
. S'ingegna,e brama d'adethpir cori ['opre f 
* 0 " J Sc non vuol che lo tcdij il lungocorfò 
Dela vita preferite:* 
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Ciac. Come lo deuon far foauemente 

• i . > . . • 



Le càrie Verginelle 

’ ' c eh in le, dTàh te , <« È 

^"Non sò s’io dica, Bjpkrad ifi,Ò celle i 
C Ufi» Penfati,chenel Mondò oncia di ben* 

. ,,J Non fi fe niai compfitò i • > • 

,V éóme non ri rriai frutto, *» ; I 

-i Che pur mez zo maturo,o fette fi®- ; 3 , • 

V - t*ar borcjch^ tri ufo;' 

Po Càia ch*ogn*un pictfa le tira» o palò 
j noi riamo, Giacinta , 

Quali pallide cime,’ 
f Che non maturan mai, •mentre fi starino 
N piar bore attaccate 
‘‘ Benché rian di liquor pefarit!,e riere 
ita di fà coltele fra k riefle unite 
©entro chiù fa magione» 

' . v ;v, . . óliari 

' * -> . . 

'V mi v' •• ^ ■ 
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(Juafi con ifcambieuol compaffioùtì ^ 
• ^ ^Temperando il caler l’vira dcl'altra a 



* a la donata, e uera perfettione 
Ciac* Di Giacinta così l'opra perfetti 
; -No tiiai fora, dir YUoi,mentredel &iódd 

Staraffiappefa al'arborc infecondo 
Cfr/ Onde, benché tu Tenta in toezaso al Cori 
Santo liqbor di buon proponimento, 
Stando tosi, farai qual fronde al iiento i 
Ciati Non fiacofi nò, mia ClcTcbia,e$pero# 

, Ch'anzi mi ftaccarò dal Tacco ramo 

Sei secolo infelice# ' - t Jii 

s hclatadtinan^a# e facto monte 
\ »i Sante Verginelle • 
v le girò lieta, come certa al fonte* \ 

■ dardtóinpio, c dafopete lord 
.j ; liauuiuato decima il Santo ardore 
. - Cii maturo, e perfetto 
ir: . *>i quello mio defio à 

benderò 1 1 frutto, e l'opra a duci Signóri# 
Ch'c fabbro, e frutto, agricoltore, e Dio 4 
\ Cfe/. PcrTeueian*a 

già Cé Io non ne temo puntójhor predi! lume# 

), £ anJiamjch'io uo'uedere r 



Si conducono al fine 





Quclle’gran corte fic di mia Torcila* N 
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•tìotprrjpv loujiiImMiì no 

C 2 ^ iiC 0 1 (M. 
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..- .( : ri : mj ' ; iTilla .fola, ; t <v 

jWtìfàccj &iqo'l itr/j fciabsx*) iG «>|jd ' ! 

viòli hb V Llcgre^:a,a!iCgreT5tìno^:c,noi: 
, <>’■ xV Signora,doue (cte£ ('«e. 

5io? !s Mettete pure. in pontoibuona maneia* 

< e pen fate. una. ucjlta u . L c^jxit.2 

:o*nr. Douerafcirdrfcuffie, c fparag rombi. 
01 v V * fete entrata/ ccrto;b;wà , 

\). i: Rumor drno&£ c,e (ìfaràoafjcofa;. 
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, Potrà ben non\inarfi auuenturatp 
. Roberto* bauendo incafa.b « a 
Vna Gioaanfi fatraav 
V-Chè la bella Giacinta 'yi^'Ì . 
Non fu già taai di quelle UL> 
ei Che ci racconta la Signora a ueglia. 

- laereder uo\chsJfia pur trappquiro. 
Ch’iina forte di Donne dggi.fi.jtrouÌ 
*S*0'; Coti onte,e rjo^tejch’efleaatc; : 

. oiC; . Paion da la oirn^l, che gode intrifo: 

Perche nele fchifcs&e, aguifajd ’eflò* ì 
fltùifjl i Grofe,e grailediuc.OfanOi e p alluce , 

> „ ^ Mafììcqie<e naricutocha fé /lede , 

,v yocreds^ je fian pefo>e fchifo.^ noia , 
Altre dice, che nafcondale volpi , 
Ondejco’be’lorcolpi 
Vn Stanfempre nei’auuife, 

€ le 
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yjL 1 fé tUàilik n*®**» inganna iJ rifo# 

Aia quelle poi, che nafcond’una cagna » 
Scn da fug gi r fi ,ch e’Horoabbaiarc * 

► a * E’ 1 mcufcr inai non cefi*» . 
cena benngtrc , 

Quella lor lingua garrula, indcfdg| 
:Jf{e men mi uiaccion quella» 

Che /chifan'ognicofa. 

^ a forgiare le (teli*» m} ? 3 

Queftc Tempre fuogliarci 
Scmpreanolc, affannate# . . u 4 j r.'vT 
Paion,ccm’ella diffe, 

D'una donnola nate. 

Ma quelle, quelle paion da dollaro » 
Come ben diffe, nate d’un Tornare* 

Che di tal beftia al paro 
3^pn mai rceanl a far cià, ch’altrui piac- 
5e «forzate non fono, fcjq 

•O nonfenton di sferra il trillo Tuono. 
Quelle bcllaccie polche fan dclgrande, 

E Tpendon tutte il giorno in biondeg- 
In pulirli, in lifciarfi, fgiaru» 

1 sépteban uefli di nuouo apparecchio, 
t che Tempre a io fpcccbio, 

Sepre a con figlio con iqaftre,c concise* 
)lt 



Si vedon volentieri , 

* Per/ottigliarc^e wlorir la feiltj 
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* In fi n da una bertuccia» ^ n ’ ' 



In malato pur dice, chè nitìafce; 
■ quelle fon, che nàte ^^’ t a 
- » i bruttò ceffo, picciofe, aggobbite 
• k’ ' Star punlogHòne in uiftahc^bàlddni# 
Come uanrpkaém; e : 1 

San tempre ogni partito-, 1 ^ ' 

£ a ciafcuntfàfcio fan &il£ ritòrta 9 
x per farla più corta , T 1 • > b ‘ } 

Non maifuggon ih‘nùftò*. rIr l m ^ 
ltre ne fa là terra, ed effer ponnè^ 
Quelic.ignocche,e melense,* L, ‘ 3 
f \ Che colano i ti^on ne le calcagnai 
Amiche deli micca,e Diùdel sonho. 



Hora tutte cruccia te, ed orgbgliofe ’ 
Bifptoófc, arrabbiate, x^ertòfe 
Si moltran, come il mare, ’ ~ f 
Ch'hórkin bonaccia, bor furiofoappare 
Mi, he le querce, e gli olmi , 

Foflcr madri a le nonne.io non faoea s 




Benché penfar dom 




t - 



.• V 



• ; hy 



l'I 



j z* r A. ri? ^ ’f * 1 % t 

? Quelle, che fempre attendon o « pappare > 
Ina boccon i,e tragittare il vino , 

Stati fiatili a le piante, che penficro . 

A itro non haji,che d'empire il pauicro» 
»? li Signora mia bell* Giacinta, 

Se d Animali è figlia, -T^’ ' * 1 ; 

^fagliaaiold-induftritjsapecchia, 

<Di e*la sol «'apparecchia u 

Ad opre «antere belfo aV . . : 

Non mai fimilc a quelli. 

Che nemiche a la pace, t 

m & noìa,o nuoce lor fingila loquace* 
pi quelle polche nafeou dii t scotte. 

Io non ne.vo’ptrlarc* . T *.- 

Per non mi u’inuescarc ; ~~ ‘ 01 

Anzi ch’io uo pur gire 
a cercar la Signora ; Ja 
perche «iu« porti dire, . 

£hc tramutile cornacchie afilla ancora 

> % * v I f, 

SC CKA T f A 2 a^. •' 



Zabadonte, Jfrcnpfto mjJtfì 

— • • f ' ' ? I . _ w è ' • r * i 

• "i • « A * 
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t CflfioS HARcar,ffam unii , ch'io non Io ere- 

" ^eft^ a,CÌ npnbÌf0gna> tìfc* 

» Ppjel uso,ò ncguai 

" , v » aban- 
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n .i* 



M 



Abandonat la faa fortuna rnal* 

Are. Che dici poi di qucfti buon compagni? 
Paio n drq uc’/oldati , 

^cla guerra ammalati » 

' fe fani,e ghiotti a partire ( guadagni • 
tab. Ci aiuteranno a ftare allegramente; 

Si che più nonii tratti 

D'altro che di piacergli, sii giochiariioJ. 

mi - (Jj V- ; * »* t • ■ 

Qui( fi piace ) facciati fi due giuochi di mal- 
taccino » ed aUa\ fine v/cendo T illa 
dalla. f arle del tOraóriOi fi . * 

figgono i Demoni* 



s c e a o r a k T a: 

T{ic cole tco t filo. V 

IJLLuXinà.e lei enrrf*Ti!!a,TiIW 




Sì, non la giungerebbe la faceta » 
_ Tanto aiacorre in fretta. 

»eue aricór ella forfè ' ' ‘ 

»> Hauer nel feno Amore* 

*> Che sòloegìf, ch‘i foco ^ 

n Solleua i corpi, e da fpirta/e UieoreT 




l'io 



S'io fon fredda Donzella » 

Di tenc^clhcti>c^*a^^mot)reue^ tì’X tc 
ai forze imbellite delicate membra ; /•/ 
Come, còme; mori temo . toO 

> -Ginnene in quefti panni, ed ogni rifehio 
Quafi merlar c'ó mia'&ergiDgna> c r daEcyi 
Chi porge ardir cotanro 1 
Anzi chi fammi temeraria , c.ftolra ! * 

, Ahi,ebe fola è d’amor la gloriaci uaro# 1 
Ma che; fpero ritrar, iniieraiaJ fiitfc;; ‘ 
paqiicRc mie fatiche ' 
ra quelli miei» quàfccerd,per!gli> t o 
Io 5Òn oda Cirtade, 

Douc ftaffi mio padre, c bencheforfè, > 
ver hauermi UifataTgli ia 8|olpgna ) r .< 
Tenera fan ci u lierta appo il franilo } { ‘ K 
Di m ia Mad it ( che in Od godaqpeU’Al 
I Tip mi.riccmorcdFc,cpm ’iocredoifma/ 

Par turtauia quei V’che madida foaeqte; 
Incafa nof!ra,e fondarne ueduti ,p , ^ 
i uedura io da ló?,pon faci Im ente ; ; s q 
Raffigurar: le mie éuezze,e’]Ui(oj k 
jC'onqual ragione adunque, ipn 4 ViV' 
O Ricciarda,ti guidi, 

Olle Thonor s , arnichia !, : - ;... v ,^ c V .i\V‘ 
Àhi,ched’Amornefa, cicca magione; ;* 

rfb* efr*d fitti Wcl 
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» 



3\(on alberga Kagi'onè£: 
g Je’i tiranno Amore < 

r", V - . li 
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' * * rtnc? cbr; - ' 

~ f \ & in sensato furore* 

Tu Cor>tu Mente mia» < c r. / - 
Come chiedi ragion nell paggio. ? 

<v * 7 ** rii "collii iO 

; uri. 



Frinì 



a ÌK • 



ftg* ViceoUttr. 



J 
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% f > . .* . ■ * ' » 

S ’ElIafper nonmi dar forfè la macia X 
Dil'uscio deic rondin non è uscita *. \ 

Qui dentro ftonii uede. 

Oh, bel fanciullo, è che buone faccènde? ■* o ! 
Se'uenutà a pigliar forse il poffcflb 
In cambio di Roberto ? v r 

f$C. Ahi, che Roberto, il mio care Signore 

Umidi troppo amoro ; ’• 

Questa uostra. Signora; . un: ìyr 
Otide non soffrirà, ch'altri in fuo loccfc 

S'accosti.e fcaldi a un fi diletto foce . 

XilU Oh il Olio (ennuccio bello * ± i 

A che far dunqueeri quidentro solo ì 9i | 
T(tc. per uoi 

TilL per me ci sei? eh scontrino. ** 

Hie. fer Voi,e dirui,<:he la bella sposa 
£*di li nelo studio del Signore. j 
/TilL nisfi ben io • che mi u'inchiapparesti 
i, Oh come presto, e uolentier , chi ama t . 3 
t> Crede ci&ch'egli brama. / 

* 



EU>Padre dcla Spola*, c tutti voi ^ • 
noce di H i > c fottofopra uolti. 

^r&iUa, TiIIa,non odi, cicaloni. 
7#//.£Jewengo,andiam, che meglio, . f 

E eoa piu agio inforraarotti a pieno . 

S.C* K ^ s E S T A. • 

[i » / V» "i* I » . , o , • 

vfrccraftoy Zabadonte. ) 

\ - 

E Cco ql gra brauaccio,ecco il gra d animo. 
Che ^‘apparir di Tiila,c trema, e fuggefi. 
Lab. Ch^sai tu, gàghoffonc»' o'u'io fia flato ? 
t poi fon. forfè il primo,che’n battaglia 
Traumi M sùo fugg 1 ** certa vittoria ì 

Gli fifa Ufi fchfaia. 

lab. HprW,che cè canaglia ! ' ^ 

jiyìc. cojfìTùbnafi - •'-*«- • ' ^ 

A' Capitan, che come te trionfano • 

lab Ahi trift^, (cellerari* (ve 

Già non uogtiQ afpettar,che l‘afpra,e gra 
Sferra del gran Pluton ui sferri, e réda 
- li rigido, Teucro, afpro caftigo 
• pej^Vq^cimfamijch’io con qoefta deflra 
Vi uo'purcaftigar,quanno più bramo, 
Q'uato la rabbia mia m’infuria» e’nfiam- 
óimai "Ha ’Epoi 



E poi tornare aropta,ótu!e corona 7 
Son pur ficuro riportare al finti' %v ' 
5 Che non cede rinferno,e non perdoni? * 
Are. Ma i’offenf«r,che vuol raltrui ruinc » ; 

Sanarli de'con quelle medicine. 

• j * 

Si battono confii fornente % ed alla fini 
precipitano per vn folgore 
mandato dal ^ 

Cielo. K ' * :* 

* * ■■ - - r - 

ATTO QVINT O.: i 

s a e vìa t hiuj r ; r 

TiUa, (jjtcinu. 



A 
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C ErtO ftarefte frefea* * I M. 

Se hauelle ad obbedire ad Una feruft 
Solete pur, benché fiate fanciulla, 
a % (Ter di voftra reità. 

Non le fapete dir, che religiosa 
Si faccia lei, s*ella n*he tanta uoglia? j 
L e Gentildonne non han compleffione 
Di far>com’ella fatante attinente. 

5 iac. Hh,cotefti fon gli attr. 

Che fan per albagia quelle frafehette» 

" “ *i..Che 



* 
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n Oh come fpeflef auuiéh che s allontani 
t> Vièpiù»quanto più amato. 

„ Ohcomehale fperansc, e’dedruani 
Till. Senti bocchin faputo. ' . 

Queft 'adiique t’infegna il tuo Roberto ? 
fcQc- Ansi mi fa prouar; ma dite un poco , 
Qaanto è nobile» c bella 
Qucfta aoftra Signora? 

l77/.Soglion pur>comc *oi»gU huomini ancora 
Spcflo in cafa parlar di l©r faccende; 
tome adunque noi fai ? 

In Bologna per cetto, 

E pur vi ftetti'ntento. 

Non diede inditio alcun cf edere amante. 
Till* Tel credo, ch'ei m'ha uifo 

Di non edere un oca:ond*ei fa pendo * 
Chele giouan fi prcndon facilmente 
Sotto prctefto d effer fole amate; 

< JPeradefcarqualch’una, 

Hauri giurato, ch’ella 
' * l' la più uaga,c bella, 

' Che fiafotco la luna; fr*-' ' * 

E chclfuo fido petto • r • ’ • 

JDi lei fola è ricerto? ; 

W Infegnaaqacftegcnti - 

T rouar mésofinc,e poi uìa trarle acuenti 
S^ic.Ahi. 

Till, ^hcfofpiri^ mira,uhpiccincllo ! 1 ' 

H Come 



k 



Co m'è fatto finito! 

7{ic. Yn certo macche mi ua fpeflbal core» 
Quali mi foffocaua 

Tilt, Sfibbia) sfibbia il giubbone» - . . 
Moftta,t'aiurarò. 

nò , non occo rre » • t y $ C 

Che me paflàto alquanto; 

Ma voi non ri fpondete al mio parlare*» 
Tilt. O per la Grada almeno » V t 

O’ mentre, che’n Bologna 
Hebbe 1’auuifo da quel fuo parente » 
di daucrjquà tornare,' : 

Non ne dilTc mai niente, 

A Imeno a te,che ti Tuoi tanto amare? 



Hjc. Saggio è pur troppo il mio Sig. Roberto: ; 
Onde nonjpiace a lui con iafàmeglia. 
Ragionare, e far ueglia; 



Sensa, che in quello «ante** 



) 



Ch’vdi tal cola, c che parti ffi'n fretta, 
lui non ero, e ritornato feppi ,* 

Ch'io doueao feguirlo,e a pena giolito , 
L’ho dentro a la Cittade , 

£ fubbito ne venne a qUefta luogo , 

Per trattar ( come intendo ^il parentado 
Con la uoftra Signora:e ben mi credo, 
Ch'vopo gli folle di non perder te mpoj; , 
Poiché più de quattro horc auati giorno ' 
Ha fue giurò fuo padre» e qua condotto 

£ il 
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‘r Che tantf fpoffamèmi v 

5 Ì Chi vuole il earadifo, ^ 

» Se I9 guadagni, che nel retto Did 
„ Non guarda alcuno in uifo; 

!> H auendo a ciafchedun tanto potere, 

„ nonato, che goder potrallo in Ciclo* 

4 -_. „ Se u'aggionga con l'opra il fuouolerc* r 
TilV va chi nel letto infermo 

Giace,odò fenza lume,o lenza forse ì 
Meglio; perche chi fa quella , q quci’opra*' 
-, \ Ancorché Tanta, e buona , 

„ Può temer, jfe fìa grata al Creatore* 

,, Però ch'ella procede 

*> ®a l’ human ouoler cieco, imperfetto; 

*, Micchi nel letto giace - . ;(d • 

„ Soffrendo uolentier,queftic(jcuro 
,, V 'oprar quel, ch’ai Siguor di Ietta, ©spiaci 
1 quello e, che m'induce in qffe Nozz*. 
Tutto ttoÌejr,che i Genitor uorranno » 
Tilt» O come fon garbate, 

O quanto obbedienti le fanciulle ! 
Infin,Signora,voi tifine a mòra té* 'i 

Ne mi pollò tener per allegrerà * j 
*' aliare una Cannone ala Norcina* 
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S C E KA S E C 0 t>‘ t*. 

! -Lù •/ ILI.* ec- 

ClefebìaiTiMdxGìaeinta > / « 



' /*V Bene,o bene,® che fere im pazzate? 
vJ Parta <jui,TiJla,e addala Signora, 
Che ti dimanda»indugia>i»dugia bene» 
T/7/, p fedo, prerto.obbedire qui coilei, 
parrebbe, ck’eila folle 
Qualche gran prenciftana. ! 

C lef. Io nò, mala Signora c»chc comanda,- 
Sìjsì rratticnriaflai* ’ M . 

T/7/* vB, berbottona. ) • £li;> dentri << 

CÌef. E tu, Giacinta, come cotnportaui 1 « £ 
Quelle pazzìe i che ti i tari ti rata,' 1 
‘ Che diuotione a chi de’farfi fuora » 

'• ('Sipuòdir)fraun , hdri ; r 7 

Ciac. Tu fempre re’.CJefebi#^ oft, "P * 

In quelli ghiribizzi , e capogirli _ 

* JÙ&rfi Religiofa. V ^ 

Credo, ch^h^ùre» da fate, 

1 . • • v , > >■ • -r * : c - n ’ ! 'il ' ’ 

1 purtroppò da rare. 

Se vorrem fodisfarcaque'prccettr. 

Che ci diede il Signore: ' J ■ 

E non ued'iojcome cofa ui rcfti 
PÌc£io!i.fCma,c breue, 
r/ Che non doniamo ad eflo , 

Odala lua Diurna Legge artrerri, 

O dala 






O dala crcatione,e Rcdcntione 
O prouidenza, c protettion Paterna 
Diche, diche vuoi dunque» 
oCh’iomi vori,Clcfcbia ? 

C lc{. Ghiribizzi fon pur quei>!che cu dici* 

; Dunque fi poco faggio è ìj Saluatore* 
Ch’egli habbia meiroadoflo * 

« i: ' Soacrchio pefoale fiacchezze noftrc) 
«S’ari fi crudo, ed empio, 

• ' .Ch’egli habbia caricato , . ^ • .il 
Quello genere fiumano, 

.•Pcrch’ei miiora dannato? piti 

» Ahinò,che di natura e pur con (gl io» 

» Cb ogni fera }>iu fiera ' 

» Nutra , Se confcrui, e non ancida jl figlio 
S’cgJ i c è padre adu nque , 

,t £’egli c*è redentorcol propio fangue ; 

Ci uorrd leggi dare , i . «. 

. Sol per farci dannare ì \ \ i . 

> ! *h,che balla ai Signore 
,r:; N° n farli opre contrarie al Santo amore: 
In paradifo poi : . 

- Ou’egli fard’] tutto in tutti noi » 
i. In nodo indillblubile,e perfetto ^ 
Con fi gran bene vn iti ' 

j Sodisfaremo in tutto 
*1 diuino precetto . 

Ciac, Io fon Chriftiana la merce di dìo t . V ’ 

H 4 / On-. 
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Onde nenuolli dire • > 

‘ • Così fatte pazzie; 

Ma ben faor di ragione,’ 

/ Oppofto a la Natura, oppofto a Dld 
. Mipar;che deggiarbuomo ' 

priuarfi,di quel bcn,ch*ogn*un Io (lira* 
Fra’beni ottimo bene: 
i Appo cui fon qual polue oro, e 
Per cui Scuramente 

Si difcernequeft’huomdaPaltreficre^ , 
Dico priiurfr.percagionjdi voto 
Di quella liberti,ch’c don del Cielo*. 

- •’ E poi, chi fia’già mai, che ci configli 

Gire incontro a’périgli? # ' 

Clef , ,, £ 'uero,è don di Ilio la libertade» 
i agli Àngelùedanoi ne fece dono t 
v„ Onde chi può far male, e fe ne attiene^ 

» Merci Teterno bene'. / 

„ Il qual chi fé n^a merito pe ffiede^ 

„ Non ha quel fior di gloria accidentale» 

‘ Ch*iè, tanto po{Teder,quàto l’huo meritaj 

Hor ritornando dico, 

,, Che come il non potere unqua peccare 
('Come auuenne a Maria Verginea Ma 
3 , La libertà non toglie, fdr© 

,, Così fermate, e ftabilircoluoto 
„ La propia volontade, 
a. Là stélla uolonta non ci fi toglie.*, *« 

, ~7--- “ »cr* 
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Però ch'ella S* inaia' 

A quella parre, a plic fa pria creata» > 
ìlI periglio di poi, doae mai Tempre 
Si perifee, o (i muor, non ci configlioj 1 
Ma li doue vn gran cor fido, e collante 
Suol Tempre fupcrare 
Qualunque fórre ria, che gli fi oppa ne* 
A q ue fto ben ti e (orto, caco» figlio, 
tifa?, xi a Te la Libcrtade 
„ CrefceIaIoic,.cl imrtoi 

Pmdi lode,edi m erco hauti Giaoim*»’ 

; Se libera dal voto 
Ad ogn'opra, che faccia. 

La cara l ib strade applica Tempre? 
Chcnonhaura, s ella vna volta fola 
Dona la Tuo Creatorr la libcrtad 2 ^ 

Elee, Se’ti defiè bora l'animo, Giacinta, 

Da la dolina ulcir dei’altre Dònne» 

Ti vorrei dimandare. 

Ou’è p iù liberrade, 

, O' in q uel» che per gran tema di cadete 
Non s'a rrifchia faruoto, 

O in qtiel.ch* nulli teme, onde fi vota^ 
Ciac . Colui, che non fa voto, ( deimo 

Non par, ch’abbia dominio in fernet 
Liber, comequpl’aicro.il qu^ifi uotal. 
u i che vuoi dir per queftof L 

Cles. Pilfótu. 
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Ciac, tu bai ragion, vi fon rimafta 
Clis, Pensa, e credi, Giacinta, 

, ( Che pure il diflfe il mio signore, e fpa 

„ Egli non venne al Mondo, fio, 
,, Per far perire alcuno,* 

„ Ma per faluar ciafcuno,* 

« „ Ne altro ad alcun mat faci! più fia, 

„ Per gire ai deh delafua Santa aiti 
Tilt. Ancor cicala quella fputapcpc. 

QUs. Ecco Tilla, Giacinra, 

Qualche di nuouomale 
Porrà ambafciate,--o figlia, che farai | 
Ciac. Mi guidaià’1 Signore, , 

Tilt. Signora Spofa, il Signor Padre dice* 
x Che ui facciate bella,* 

Ch*bor’,hora egli* e k> fpofo, 

E con alni parenti, eh c(To alpetti» 
Verranno a viG tarui. 

(jìuCk T illa, mennè io m’aflètte. 

Gira qua per lecamarefccrcre. J » 

E echi e vienimi a dir, quand'egli viene 
Till. Sapere, il voftro Sposo 

Manda con molte gioie, e belle ccfc 
Quel fuo bel paggio, fategli carene, 

fytt. Si, si, ui okj-andiam’hora, Clefcbi<U 

A pagare il tributo, 

E dimandare aiuto - 



A U fuperna Maiefti Diuinti 
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Celrbre a tedi morte 
O pur di Ulta, e di trionfo adorna^ 



Paffete con mortifera saetta 
Quell’ afflitt’ Alma rata» 

Che non può dar ricetto 
In un fol pomo a tante furie un petto:» 
Ida lafla, oue ne uà», cieco deh re» 

Se perdi col morir quella cagione» 
Cbecontrogni rag’one 
Ti forzi oggi feguire 
L’effecrabil di Marte empio marcirei 
O bramata belle^a, 

O nobiltà felice» 

O potente ricche**#, 

O cara giouaneÀca, 

Perche contro di me cangiar ui lice, 
Ch’altrui béate, eme fate infelice? 

Ma flolto é, chi ui pressa 
E cu Roberto amato» r 
E tubero dettino. 




T£\Za. 
‘Hict olttto solo, 

■J ' « vi +\J v iy »'»# i V ^ 

E More» odio, vendetta» 
fjL Perfida CJelofia, , 



Età 



E tu, contrario fatoj • . , . - * 

Amor disamorati . 

Come contro di me dritto il camiti# 
Sempre tenendo dal primo mattino# 
Non ma cangiate ftato£ ^ ^ 

Oh d*ogn*acerbo duolo, 

O d’ogni rio martir pena piu fitte* 
Tc fol defio, tè fòìo* 

0h dura, o cruda, o meflTorabil ■r - 

m ■ i .. /.'Hjj 

SbET^A 8JVA\T& 



Tilla sola. 



Ohi 

* A Mi rcònfoIata^ahiroumataTilfàt 
X\.Vh,che peccato lini Gionane fi fat 
Cader morto in un tratto ft® 

Senza pur forse dir; m idonnai aita. 
Piccinello, adir mSf co r 
Sid, par fentirgli palpitare i^l core# <> 
Seci fofler co fioro,' - V 

Che m’aiutafler, hy ortei fpogliap^. 
Ch'un pochin di rìjtoro. 

Non può, le non giouare. 

Poh, non fi vede, o fente pijr nefiuntih 
Inijn non uo’patire 
Di lafiarlo morire. , 

Vo’sfibbiargli’J giubbone, 

dì 
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Ch’io le mandai con tanre cole Sante. 
C/e/ISarà dunque Ricciardi i? oh Gicsù buono 
Gùic. S’è Ricciarda,noI sò,naa ben sò certa» 
CAequeftc fon le ftcffe , 

C^’io mandai iRicciarda. 

Oltre che quella faccia, e quello petto. 
Quelle fi ricche gioic,e quel ch'è peggio, 
-r crQucfto uenirneadeflo Ji Bologna 
Dan molto pcn (are. 

Clef. Che fi potrebbe far. per lfgaflnarci > \ 
Scila pur rinuenifle . 

Giacinta, quel ritratto. 

Che mandaro a tuo Padre i luo parenti, 
L’&aurdli tu per forte 1 
$Uc . OJ5r come dici ben,PAo nelo fcrigno. 
Afpetta; l'uà per clTo 

Clef. ecco i frutti del fenfo , ecco del Mondo 
Lé.bramate bellezza , ' . ■» ; J 

ie fiimatericc^ezzei 

Che uaglion fol,per far più griifc pondo. * 
„ La Modcftia,e Sonore » 

„ i*l pudico roflbre 
,, Sonle g&rlandn,e*fregi, 

„ Sono le pompe,e*pregi, 

>, nati dal fommo Ciclo al feflb noflro 
» Di maggior pregio aflaij, che Poro , c P* 
olito 

$iac. Che ci occorr’altro /eccola qui del poto. 

Oh ' 

" . ì* \ 

• . 1 \ 

i 4 ^ ‘ y ' s . • 
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Ahi,chefarem> Clesebia > 

Clefi Se a te parefle,* me parrebbe il megli® 

) Di condurla qui dentro; . A 

perche fi fatto mal ne ; fi palefi. ' 

E dar conto fen deuc al Signor Padre/ - 
Accioch’egli dipoi con fua prudenza > 

Vi proueda a Tuo fen no, 

{jiac» Ahimè dolentcrohch’afflittiont intensa» . ( 
C/e / • Tacitaci, e fa presto, che a me pace» 

Ch’ella rinuenga, alza» àl^a* ì v 

Ciac, ohimè la pc fa» *• 

Buon per mesch’é uiciaa • jb, 

C/é/Tomileauuej^a. > j ' , 

GÌ4C. ah Ipedisce, camma* - i ‘ f 

, * . Vd'^.i. 

SCEMA SESTA. 

~ i'. ' 

Tilla » Spagnuolo con la teli a {opra i i 

muro del giardino . ' i 

\ 

. ' v 

\ 

L AfTar cofa fi bé!!a,e a me fi cara 

In ma di belle DÓne,e quclch’è peg- 
Coa dubbio, ch’ei fi muora, fgio» 

Ed io darmi acercar del'altrui cofe/ 

Non fi pnò,non fi può, gridi a Tua posta 
*. Ohimè, che pógimenti, ohimè, ch’affano* 

,, Han ragionquesti Amanti a dir, c/taiiio 
E' sfrenato furore» fre 

i» On- 



~ I . . . 

Cfct ft raliTaerìimenti l’atia, fpeflfb , 

Suol dar confolatione. 

Ìfc€ÌraÌ4jhflla.pezza^ c queste perle! 

£ questi fon dcnar,?ì cagparino ( 

Ha tante colere sd per fèruidore i ^ 
MaDiouogI/a, a DÌouQglia* * \ / 

Chc$ap4*bbia furate al fuo padrone. 

Pire poi farò cofa, 

Che starà Tempre afeofa» 

Le uonmetter dentro a la camieia. 

Perche non fom ueduw, . / • % 

( i>4 • « i « « . . T. • J • /> * J . J, 

£ forfè conofciute 

sai fuo padron, fe qui uenifìfe a forte. \ 

Quesradunqueè camicia da tuo pari? 

O petto 4eIicato,o bianco>.q bello, 
Se’carncjO dipintura I 
Tilla,sd salda, e dura, V* 

Ch‘oggi fe’Santajfc stai a martello. ::V> / 

. S C £ KA Q^V l A. 
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. friacinta,Tilla , flefebia . 

T IlJa,che fai, che hai fatto? V, [ 

Pur ueniste in bnon'hora. A 
Venite,caminatc, , .^jt ur> <’ • 

$e volete ned e re. 

e©f« di gran pittate » . : »p ; SsfH«fe"a,W 

c,-b « 
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dì mefauiglii Inflèttile <Ìi plàcfcrt;. 
tfiac. I o pedo, e che piacére ! n 

Obime,coWè è corti coteftòttìàìctó ì ' K 
Till. Quert eil paggio, eh' io ditti . ;i i 

Che mandati! Io Spofo> , 

i qui l’htf Htròùato 

Morto, cóme uedete,o tramortirò^ 

Ma mirate, Signora, ' A *"-. • ; 

Le belle cose gli ho tróuatfc in fdib. 
G/^c.Chc pezza è aneliate mira lische uct^zo 
T ill. E che camicia:ÌTiiratr,Signora , ; 1 

^/^•Clefebia^cbencdici? ~ 1 v 

CleffS f* sitk&PtjBR&é tanto f! °ìb*q oirt Uà 
Vengano aTimprouifo querte genti. 
Giac. Tilla,uddrjue,t’di(h , uà digradi^ 

Till. C’an darò; ma, Signora , / •- 

Noi laffate morire in quertorrtodo. 

Ciac . No,ui‘^f miche tehc par, Glefebià 
Clef.lo t’accennauoapofla, 

, Per mandarne ùia,Ì*ilI^ch ! urfpertIiero 
Me uenuto sì Grano. ne!a Mente , 

Che rtupìr ti fa re iisSo rei dicéiS . 

Giac* Non già pergipr del mio.. 

Clef. 'Parche non fi* ti feflSL ■ * •;*« ! *T* 

Q^eftapézzardi flomaco futia’ uoitaj M' 
E’quella, è quella rtéflaV 
Che mandarti a Ricciardà tua forclla 
Cjiac . e qaefta è quella crocea o ’ ' * • rJ:t 
** ch’io 
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7» Ond'hòr pròno anchor io,cfcc chi l’ha in 

c • fenb : J ' r - 1 

Inua fe glrapparecchia f>cchialc,'ó : frcno , 
pur, tal rimedio alfin folle a la Morte. 
Sp.Zu%i,zu "" v 

Tdl. Incanto il paggio mìo uiao,nefìiorto 
Quànen rir.edo,ed è ben chiufo l’ufcio 
' j» Non norrci penf?.rmal;niàròccàfioné j 
„ E' fugace feafaì'dcfeafi haitiani ; ‘ 

Sp x ZUC-i. 

.TiU. Sri, mi par di fentir, ch'egli m’actenni 
Doue VI mio Dolciato ì 
Sp, Z!\£Ì,£Ì.TilJa,TilIa. 

TilU infin noi so vedere, uh, uh. San Tisbe, 
M*aHin*»nhche panra'uh non ha uifo 
D’un di quei dell’Inferno f 
Spagniuolóraalcderto:ohimé chetrettaf 
Pcnfa,feftidnte più mi ricofdàtio 

Pi qucfto fVrfàrelio,cro in tal furia, v J 
Che' non haurei guardato ita qùelfoftan, 
NcSpagnuol, neFran^cfc. " f ; fte 

Come ho d’accomodar la hor OÒn doflui 
Sp. Zi, zuzuzu 
TilL Sì, fi ben Ja Ciuetta. 

Bjfogn'andariri , e letaarfel dinatìzi • 

Jp. Seneca Ti Ha', no por otra cofà 
Me aucys a qui tràido; 

Sino por que y o fucile e(U ! nochè ‘ 

1 Guar- 
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n ; . ; | Guardian deMardin vucflro ? 

Dadme li^en^ia alo meno s queyo 
. o: v.ìW^. a gurtar de a quello* 

, . - 7 §a b rofi /fi m o s fr udos 
Tif i Se Voi quel fbffe ftato,ch*io bramalo’, „ -> 
^Fo^uate da Voi fenza licenza 
r ■ ..-CQgUckji^ch’eran u °ftri 
Sfi t Soy erta nuche cftado a qui agUardandos 
N o-fa liefido fi q u i e r.a 
Vn tanticcode fu amaeftramientO' •> 
i • Y.^hehecho loquedefleaua.j # ~ 

Tifi . Scendere, ch*è bomai giorno, 

e fate pretto, e pian,‘the non cadiate. 

E adirete il rutto. 

Tu fanciullo su, vi pureVfcuola. ■' 

Se noh)ch*altro ho nei capo , 

. . . j VjOrleuaefler pur io la tua macttra . , 
Fate"pian,fatc pian, uolete aiuto t 
$p. Ha,bafteir V.M.me haze, 
rr. JSùjpfucfTe porno hazer ruido, - } , 

3J ' > Y nó reco Lqr I c n te 
■iti C^pguàl feria contrario 
a Io qQe defleamos J 
Qiierr^ahaferlc ver.cofasquenunca' 

I Sinduda en fu vidi no a oydo 
* Y tabria elètto 

Que menefier ten Jria de fu avuda 

t ... ? 

l i ’ DC 
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i toe a qu e! la gqca aglIrcJ’e parcditta 

f .to 3 %F*&W C 4$ .lù.qaiicrxa 

To do cargado.d c op fante s arma s ? * M 

V n faltsp d-lpc^ano,© paflo enzima 

$Efe?^£SM deia merce Oftende 

fi Si qu iera H n tpear tan (ola piedrt \\vt 

.paa^qi:atanA!umui-a!Ia, _ 

, X ci (del (Èra iQudad cacando a penas, 

JJe n a r.io otrQbrmco de spigando 

Se arrebittocael campo /' -! 

, _ , t f .‘J 02 Ì 31 ÌI 

. EiCapa^p.feivffmenemigo. f( ' 

Siti maljni danoalean ni fuyo*'m mio, 
M~nrfìer baara.‘aqu!;dc una donzella ? " 

tUL X!» $ìtì«or,tògran«ofe. 

W, rir u ,'de r qu e’poaen pulcini 
e! qn^concorm^e le; lor mammdàncora 
« Fusimi! come tante fpirirà te V'" . 
vctivéàn \pàr o^cou grati nibbiaccio. 

M#^^ÌS P ur nel c ° lo ™ bai “ T 

Ho da filir, pierai inanchnl ^ore 
E h> così , cos} come nel lontio; ‘ 

_ , . < \ , -.i- J-iifli v Sn ) 

Quipdo |ogno uob.rr. 

S f . Ea^ceftonpctnada, 

Ni «mero lur agora arecòntalle. * 

* . 1 * 1 iT* » » • ' • . i ' C ‘ ' 3 

M is prueuas por^que deue ci esror^ado 
]À Conlos jfepftos delos propios hechoi 
c E sforcar a otros a hablar de li 

• I t , Ma- 

t OWU li 91ÌU £ Li : Oli LHIJ rfO 71 fi 5 
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Sj Matèria a otros dar de fer burfaiò 
Mas albuèftrópcopojfito paiTemos . ' ^ 
Quèesló,que ha fugedidoi 
CT qué nueftro’Hefirtio a eftoruado? 

Tilt, Il dirò’ri due parole ; / v 

Però ch'ogn’vrt di noi dette fpedirfi . 

‘ B* tornato; Roberto* e*I Signor Mario 
fe*sùfècoili Pai azzò, otte ai ajpetra . 

Il refto con piu agio, 

Odacffo.òdamepoi udiVetè. ‘ ‘; J 
sL Auh q alni de gran contento faefie» 

■ Yde comòdidad èfta ^rtenefa: ^ 

torhonra fuyatoda via me huelgò k 
Mas 4 anfi fu Sfa hauida haya . 

Qaiero yr aoqflittne 

Lo&iieftìdos del dia,yén un fàltd ' 

Sere donde vos foys. 1 N 

Tilt* Signor,nol fate già. é ne velpertfate 
Dipprtarmi per aria, , r, 

Che mi parrebbe propfo ‘ 

Efler portata uiaaamaiatafca, 

Sp. O corno sumergedes fempiizitta ** *V 
- Digolé q fereaqui en un momento 
Tilt. Così fate >o balordo, 

Come quòlK ciarlóni hanno il lorpago. 
Che le pur per disgrada" 

S’abbattòn’una uoica a dire il nero, 

' ; eie 



/ 






Glièmeffo*dachi gli ode,':* 

/In ciurma.e in frotta dd'altrc bugie. 

Con danno loro,c con lor penale leberno 

,s C En.^1 S ST T I M A. 
Giacinta yClefebta, Kicuarda» t 

D Qlcp, amata torcila, ('le redi 
Hor , cVal bel ùoftro uolto atichoq 
Sono in parte conformi,» me fi bella 
Apparite,e fi vaga, e ù leggiada. 

Che Roberto non pure 
|4a fi ,diria felice ancb’ogni prence 
n’hauerui per ifpofa,‘c , l Signor Padre 
Haurà più caro affai qui maritarui 
, „ In Siena, chc n Bologna, poich’ Amore 

„ Lefaettedalongi 

„ Più crude fcocca, e più n'acccnde il^ore, 
ClcJ. £ c °fì uerfo uoi meraUigliofo 

Conofccre,e piétofo ilS^iuatore,-- 
Eeontroilrioierpentc _ ; - 

. Scorgete onnipotente, e in tutto fàggio, 

, * Però che’l mezzo fteffo , 

Con cui uoile l’aftuto malabranca 
Condurui al precipiti© del peccato, 

Adopra Dio, per Voi render contenta* ' -3 
1 £ par,claemalarafca. 

Non per feruigio Tuo > 

M a per fcruigio voli ro, e del Signore 

I 5 fot 
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« 

ter o^be^itglon ni potenti cenni, 

V’hàbbìd condotta in còsi' firà:'a guifa 
v • : di fpyraitó'co il 1 ’À man te amftò. * ^ 

e per farla connplita in ogni parte : 

Quel chè fdrfc v credette àPhónot uoftro 
più pèrigliofo,e crudo al'dèbjl petto» 

Più foaaelo rétide,cpiù fìòtifo* r ; 

RVc. € uoiiferella? • ; £fB^òH\JL . 
G t ac. -Éd io,pói ch'ai Signor cotanto aggrada 

■ » • ■ /* • * .Mi I' t \ 
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VolermÌ3>èr ifjpofa, 

Quafi Diuinacòfa, 

Per nòni nVacchiàr fra qtieìtto fccol rici 
Quel,ch e facrato a dìo, ? 

Starommi lieta in breueceHaafcofa. - 
J{ìc. OncPèiterella, òhe sì procacciate 5 « 

A voi perpetuo, bene, \ j| 

A niè perpetue pene? 

Crediate pur, crediate, ' r '*' ' : V 10 ' 
Chcue'diito Io feorno, J 
Ch’ha fatto in quetto giorno 
f A me mefehina il Mondo, e la mia forte» 
Ch’io da co/i fallace in (labri corte L 



noj 



Ho ftabilicb;?férmp j 
Vie lodgi andar, fegir doueffi a Morte. 
Gjiac > Morte>chèaciafchedù sì pàrcommune 
„ Pur la dittingue al fin Jonga memoria 
^ dì biafmpeternojòdi perpètua gloria. 
Qfe, Se morirui da uer mi promettete* 

? i ; Vn * 
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Vn arca far ui|ud*,dentro la quale 
Bella ni manterrete in fempicernoi 
tjiac . .Che dici nidi Morte ì • 1 ' \ 

Son bei conforti qàéftif 
Clef. Quelle Tignuòle,e uermi, 

*i. Che rodbn pel (epolcrò i corpi morri, 
, 5 -Scilo a noi ttitfi leconcupilcenzé, 

,, Che rodon queflararnc. ■ 

La qual s’è, come credo» e come dite * 
MdtnffiStì in partendo ui con figlio % 
Datela in fen dela Vergihirade ; 

Che qual cada $ii cedro, o di dprefla' 
Pura uimantfcfrd la mortai fauna > ^ 
e su nel Ciel fard beata l’Alma. : f 
Giac . Sicché qual giglio a ponto 

E* la Vergitìitdiche integra, e fchietra 
od decoro, e beltade,e (pira odore ? - 
Ed ! è cara,c diletta 

A,nio perii puriffimoeandore; * 
Ma fi come ri bel figlio , 

Se fia pctcoffo,e pedo , 

Perda la (ua beirade. 

Così fpira fetore ad ogni gente \ n r* 
Quella ftolra Donzella, 

Che la Verginità ndufie a niente. 

Clef . ,» a Lhónch entro a le (pine 

«dì modefto rigor ; che tra le fronde 
In un s’apre, e s’afcondc - - 

; ^ I 4 » Su 
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>, Su l’hore mattutine - » . , < 

„ La VerginellaRofa>atantohonore 
>, Cede ogn J er ba,ogni fiore ; 

» Ma s’a dolci rapine • , 

„ Cede infelice i fuo*pr£giati bonari , 

„ Ecco cede anco il pregio alerbe.a’fior}. 

Rie. Dchmia Clefebia,c Voi dolce iorelia. 
Guidate per pietadtì;, .... 

Alcterna iBontade 

Qucfta fmairita,e (lanca pecorella* 

Giac. Vi dà l’animo forfè , 

DifaruiReligiofa? . 

RjV. Se poffuto ho del Mondo j 

Portar si graui pefi> , :f 

Come fi a, che m i peli ■ /. . v. 7) 

• > fr XlgiogodiGiesùlcue,e giocondo!. 

' ©eh ui prego infegnate u 

A quella peregrina, . t< -ita M 
Perdoueficamina CK 

a la felice>e beata Gittate. - - - 
<Slcj. Quel’ Arbor fi fecondo, 

Il cui loaue odore haìiirtù tanta y\ 

Che gl’accofcati draghi Q 

DÌfcaccia,e noi diletta; . 

„ Qua fi Vergi nità,cui tanto abhorre f 
,, L Inferno, e al paradi fo, è (i diletta , | 

,, Infegn’altriVjComeadoprar fideggia.. ti 
9/*r.Clefebia,è forfè il cedro ~\ . v 

Cote(l*ar- 



Cotcfioarbor fi bello,* fi pregiato* 

ClefA I cedro sì, queI>rbo*ediuino* 

R icco di Tempre uiue,e uerdi fronde» 

Ricco, bello, ed amato .. . 

' . Per la foauitàde’uagbi fiori» 

e poi più grato, e riccone più fecondo 

Per giijpomi onde è carco, onde tadorna ^ 

Qtiefto col pomo fuo,che prefso a* grani 
Tien’acido il fapore,efrala feorza 
.Ha 1 dolce, c ne’fuo’mczzi è temperato, 
Par ceiro. dir ne uoglia 
,» Sia piaceuole,e dolce* 

5 , lnconuerfando altrui la Verginella, 

„ Ma nel’interno poi dela fna Mente 
„ Sia timida, e penfola,e contro il corpo 
Ne fia troppo ai'pra,onde s’infermi, e pe- 
,, Ne troppo delitioia, fra, 

„ .Ond.edifcioltaneperifca l’Alma. 

Air. £>on ne, felici voi jVoi facre,e fante, 

Se per aliami al Cielo, 

V i io n ma fi re, e fon guida, c fcala,e fielo». 

; fin le iufenlate pianto. 

I #• 

S C E OTTAVA* 

r ,Tilla ì GÌJcinta>I{icciard*->Clejcbia. 

• ** . * \ , , f ' 

E Ccoli, eccoli, Spola, 

Signora Spofa,ecco tutta la gente . 

tjiaC' 
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G'nc. Otii Hi dal’ Tfijdic ancora? / 

■«' ///. Buia, fon tante, ràrt te; -vi i; 

<mi quella dondVr'ntrata? 

Ho pur guardato ben da ogni pai ce, 

P\jc, O vedicome fc’poco auueduta. 

1 /<7. Vii Madonna, mi pareli - 
C wr. Dimmi,TiI/a,chpue,u*Ì! r éonnàalcuna ? 

J ilL Quando, obli o dilli tanta, tanta gente. .) 
Ve la Signora Brliliz ■:.r, m ; 

c^Voftra ctigina,eu*è la beila fpòfa H 
Sorella di Roberto uoflro fpofo- l 
E vengon tutre innanzi le più' belici '»** 
Di mano in mano, e doppo loro alquanto 
(Si comendico ho dir ) Uerrd Io fpofo <« 
i Goa 11 bella man di Gionanetti , J . 

-*j A;a non belli però, quanto il fuo paggio» 

: ignora, che n’è flato? ’ t( ■ 

G .zc . Te ldiròpoi,rtìa ferra p ria [q ilei’ vfcicy, < t 
n onde. pur. hor uenifti. ' . /I 

Clef Giacinta, e che* vuoi fare f ' .•> 

< koìnin chiuder la porta in frote af padre. 
Contro la Madre, e contro a taiSignóre! 

. I Chc mal c ^ata figliaro che lciocche;c~e i 
• Pan ben che pòca fpeme ‘ ' r '? I 

Habonmó in pio,chécidiè pronta aita. 

( \zc. C(efebia,dici bene, il tutto c uero ; 

M1 non deon fuggirli i gran perigli <? f 
1 i Tu fai,ch ’no meco il sefo,e qui Rrcciarda 
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; „ Jtrichó fai^comefUffi>è&cilcofa \ 

„ Suellerlabreuemar^a*chepurhora 
» Anncftòro^ca manò » 

Clcf. Ahi come poco credile poco uaglì. ^ 
Ciac. E'pUtò remo, fai, 

Clcfix Che può temer, chi con Gicsù s’Unifcci 
(jiac, ,, Di non fi difunir,fi può temere* 

C 'lef. Oh dìo , che s’babbia* dir , ch'una figli— 
Hjc, Dolciffima forella, (dola 

Penfatc un pò, fé fi a decente cofii * L 

, Gire a la Religiónfenza parenti, . 

Forfè con loro sbeffo; 

Mentre u*han deftinata ad altre nózze, ] 
Ciac, Qucfti mi dcftinaroa facré Nozze . 

-EmdiTòrtarojemiprega^foucntc.} , ^ 

A quelle in quefto giornoi* 5 *' * A 
* Come mi detonar, eoli men uadòJ ^ 
Ad cffifctoiene fpiace^ ' 

« J Che di beffare dìo non han curato, v: 

1 1 guiderdone è da to. * c 

Voii (creila, • le pur non fi coiiùcnga 
Ciò far, forfè cr edete: ^ — 

Quà yà reftare,e ri ùedrenci pòi • 

1 \ic. Sia longi pur dal creder uoftro,e Ga / ”" v - 
! • cibo di crude (ère '* A 

Quella uil carne mia* J3 / I ^ ^ 

Pria ch'io cangi parere. 

£ fe tanto hebbi ardire u •**'v 

- 1 ** "-.v- Senza 



Sensa Jicpoxa del raiodolcepadre^ 
Quando fcefi dei fenfo al’ime ualli , 
S’hor non uolcffi .lenza. 

Il fuo paterno vale 
Salir dela Virtude il (acro moiue : 
c Ben creduta farci troppo modera ,* 

An^i troppo molesta 
- Arhonore,ed al* Alma, 

Del Cielo indegna, e dereterna palma» 
T/7/. O Tenti tc, che picchi j,apro,Sigaoral .< 
C/cpFiglie,il ron^rec grande, 

E forfè tentaran.no a uiuafor^a. * 

#s Aprire,o per altronde 
Cercheranno Tentrata:onde fia meglio > 
^Giichecofiuipiacejufciruùtofta. 
T/7/. Ahi maledetta lingua . 

Ghie. Ttt dici certo il uer,corriam,Ricciarda . 
Glef. „ Qual fi fia picciol neo macchia, e<J adò- 
” e d uno amaro fel minima filila fbra, 
» Tutta offende,® fa uil dolce uiua'nda» 
Ondcmen forfè a Dio iopra gradita 
Fora di queste No^e, 

Se di tal neo macchiata a lui fi dona. 

Giac. Traditrice Clcfebia, 

Così cradifci,erAmicitia,e dìo? 

Glef. Conolci tu più torto 

La lealcdjche a te conleruo , e a Dio 
R/V. Dehcortefe,Clescbia > 
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Mici diai Clesebia.aLi nort aprire, 

Non aprir per pietà , cb*a la mia morte 
'Diserri il uarco,ob ineUbrabil pjrca. 

Ahi latta , horla mià colpa, e'l granellò v 
Tutto chiaro rifccrno,c l'i'Ima auuezza 
• A la Virtude al’honorato, al bello 
Quindi cerca fuggi re :hor che fiè quando' 
Del faggio Genitore 
Vèggia rantico,e uetlerand© afpecco 
Abi^he*! pender noiofo. li *’ »« 

O caro^édeSato,o dolce Padre, ' * ' O 

V sa Voi,c he fi bramai, fuggir pur c leggio t* 
•SìjchePalma Natura 
„ Con lamaterna cura ;■ r 
„ Là* ue la forza cedajoue’l configliò 
i, Aimprouifo periglici 
,> Per ilchiuarlo al fin , ne manda al corc 
k) òd duci gli fproni,e Pali del timore . 

3l£Ii'Ì3ÌTi'i tf.v • - i 
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. Sol(tiià>Clffebia,Tillet , Edoardo, 
C iacintei' 



nV V. 



D I molto garbo in uero 

Ha quefte falimbelle in far le burle 
Àimen,Clefcbia,tuchcfai la Santa, 

^- ' ^Noldoneui però mai comportare 

Uff. 






Clef Altra fcu fa, o difefa'- ? r ^ •/ 

* :: Non prendo indifcolparmii ; ' 

Che re(Tcruiqui T illa in eeftimoae# 

Tilt* cachile ha tanto cicalato intorno, \ 

; . b tanto raggirata,ch'ala fine . 

L’ha pur condotta a farti Rcljgioui ? 
(£lef. p iaceflè pura pio,ch’io fi ppteUe, , ; ^ 

Fa pur Gicsù,cjie, acanto amorTaccefe*' 
Ado < », Ellanoadee fauer, eh e Vi ogni {lato 
,, L’huom fi puotef faliiar.s’ei ben s’adopr*.’ 
Clef Ma fra tanto ueggiam , che chj.tra,uu 
•^g: Portai Cri fl,illo,c b percote, e’i frange, 
b lo cón(erua,9hi , l nafconde»e ferra. _ 
i uedonfi le ti rabide colombe » . * 

E’tàmidi animali ; t; 

Afconderfi negli antri;, *< 

31 Per toglierfi’n tal modo 
, 5 ©a rep e n fina morte: ondeGi^qi ^ 

per non franger la MentcVe per feruarc 
Immacu^atarAlma, y- * ^ £ 

Deia Religioni néla cauerna 

Prqmeiroha.dicelarfi. . ‘ 

\Ado. Cauernea pontp ? oue crudi ferpenti 
dimorano, e tai son forfè le fuore.’ 

Clef . „ Coteflefonda Dio ld con feruate- 
a! migliori ad efrercitiojp.prouì. 

Ado. B aia, bada, a me piace, e forfè rincora 
Piace al Signor, che la mia faggia figlia 

■ Altri 



Altri frutti gli renda,* coli uoglio. , t 
GÌ0c. Signor Pad re, egli è uer,che’imiouolere 
< ’ . Sogg j a. c e ai uoicr nostro ■, t 

Ma in cofa nò,dhe al mio Giesu difpiacia 
Sol* ahz > a Dio piare sì,ch’egli il comanda. 

NcnJ’ucJifli poco è, dolce figliuola? 
Gìac. Ma lece forlc in uno dello ponto \ » z 
Con due fpofi legar# al Santo giogo ? 
Till.Odi quelle beate, - ; . t 

Come tanno ben fare il fatto'loro! 

Gìac. Se ciò non lece.lìa d'altrui Roberto , 

che già d’altro. è Giasinia,a cifri nòn pure* 
Donat'lio l’amorrniOjrAnitnamia, 
ita, la mia libertà tucta facrai. 

Sol. ,» Ciò non crcd‘io, che non et lalTail fenf© 
Jf Ala fua deprelfió correr sì*n fretta. . • 
Qiac. Conobbe la Ragione ?. 

xa tirannia del tenie. onde al’inuitt'. 
Fqrrezza diede il Regno, ed ber pqecllo. 
Sensa tema di guerra imperale regna . 
Ado. Quello bramaua il tuo Roberto a per.t » 
Hauerper lira Conforte 
Donna, chetai len^o imperile li con\Vdi 
Non, ha nei'erà fua, chi lo pareggi, 

. . Cosi Don^clial^aucre 

più d’ogn’altra eminente, e generofa : 
Gìac. Ta.\ non sóper me delfine chi tal femms 
„ Mifeo petduo feruigioyond’huó mortai 
* •' » «Spola 



», Spofa eletta da dìo "* * 

» Ne può] tic dee tentar, ne fperai* deué ^ 
9» Ne uolgerui il pender, non che le luci* 
Se non brama , che’l Gel torto gli’nuoti 
• Con pena temperai» con pena eterna ò 
La uita temporaU’ecerna uità. 

Sclp. Eh Giacinta, m (eber^i. ^ 

Gioua, quale hòr fe’tUtrnodcsfàjhanìilo 
Hauràcontro’l uolerdcGenitori • k ' 

Tanta licenza predai 

Ciac. Come licenza \ (e pi ù uolte (pinta ^ 
Vi fui daBignor Padre, 

A cui renderà Dio 

Amante , e (pofo mio perciò ir ctc no 
Eterno premio, ed io perpetue^* arie . 
jìdo. mr tFoppo èuer; ne gii di lei mi Voglio, 
Ahi perfida auaritia,oue m’induci ì 
T u me quali in catena 
Tenédo;hor fai, ch’io brami, ansicomadi 
Ch’io for^ì la mia figlia 
Aconfacrarfi a oio, ed hor m’alletti , 

Che al Mondo la condanni ! 

E fe pena mi diede ’ 

Al’hor,che d? Gie$ù fchiuò tenone, 
Horehedal Modo fuggeioltréa la pena , 
Medisleal dimostrai net mio petto 
i/antidic nffìittion turte rmllupua. 

, Infelice Adoacdoioueti trotti i 

<■ < : Man- 



it anca r ai tfi'rua fede acari Ormànatf 
Di mieuo delirò Taatìche liti I 
r > mauro la mia figlia J f '* 

©el ben tierace,c del'eterna gioia 1 
a Di© torrp tosi gradita $pó& I ' i * w 
Jc/p. Oh Giacinta, o figlinola’, ' « 

ifl’cr vorrai sì di(pietatà,~ed empia* 

. Che renda al Padre tup, dimòre ih ucce# 
' - Odio micidiale t f .*• 

s’n vece di quel ben, efi^eif àbpa/eccbia » 
E de la vira tn vec», 
i del’efler.che pria da lui traefli, 
Renderai al mefehin difnorQ,c morrei 
Giac. Mie M a dr e, io c i ò{n onuojl i , a n £i h 6 ere 
■ aI pender fodisfare,cd al uolere fduco 
Del mio corcerc Padre, c quel che dianzi 
Midiceftedi fpofo, iomiftjni*tìo> 

Cbc contro il uoler fuo , coni ’aJxre uolccj 
Fofle fol defi r vodrorhor del Tuo male'. 
Che rimedio d’alcronde hauer non puorc 
Che da uic peggior colpa, e peggiór male* 
M? duo! così, che ne sofpiroié piango. * 
ufr/©, 1 Prepara bri pur fic la mie pena*. 

Se de prender riftoro 
®a sì difforme errore Ljo/jjó 
» ’ofie {adirai ed à Regia, Ditiin&, 
*5Vp.Solpina tribolata,' j ? 

Scon fola ta Conforterà tfl IttjjMxd fe,' 
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93, tante lance,* (traji , • /«'•. . , * . )l( 

D’mufitati mali * > 

Ai*. A^ufinghierofenfc, 

Pur m hai condottosi fine ufc 

# Aq.V/fipCQ intricato labérmto» f 

O morte, o brutta, mtauiÌ3>$dishpnorc* 

^ . r • 

Xriac* Ahilénfual pietade^pi^,, e. crucile 
CoqjtrqJa picti uera,-bpr nanne, e npolcc 
* Vele mondane Donne il petto, e l’Alma 

arto {' 1,1 con ^RW 

, >> Pu .per fé? fteiio ramale non per Dio. 




%[.$s non difconueniflc 

nffofcii 



: f$, wi calamitadi,e taote.angofcic* 

. I ra P erfone fi mefte * e KWÌW» 



Vi ^cerpeBfierDonnefcoj v r 
at ‘ per. altro calle treuarei lylcita -> 

* ...... • i - . ■ * •- 



| Duri tanto auuiluppato labcrinto . 
Udo. » Si compiace il Signore , , ; 



„ Per abballar la uil fuperbia Humana , 

„ Data con ba(To messo afro rifioro , 

Solp. Odi nota Clefebia, .,. ar> à 
Rilcua perpietade , . 

Quella cadente vitai . ’JVn^V^iUv>Wl 
Aio. oonde haue fradice - 
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<k 0 ‘,T> ii Cpefneicbrw ci'dai* faglia ClcTebi a ? ^ 

( C lef. Dirol.chelfopdamento^a/aW^-? W? c * 
r JRer cui rho^ofila fama# . _ 

,-’**£ etnia una,e’l diuiiicphqJfliìerae 

' Ì^^ c S ro * . ;i .. • 

Aio. Quato è piofoàidojò Dio.voarpfohglio. 

C/tf ìe.Rabertq *Qbn toiM’fc WtiTO *§*“ tllc 

i»;; ' f0^nc4«i>bip no u’è; ne W bibbio, 

C^^iW^UOj^ppiPfi^P | .*, . ., i^A, • 

pura .Y^*g l f * c da, x .awnnj siti 

t *ch?al ciiLiin uolcr fac4qpnfo^c i,,;^ 

- Malp^fer^f^cbopagq,.^!;^^, [ tq fr 

noz iCgfil focQ é^^ 0 xai ^uibilf^ ip,qufcJEp , 

Che nc Gettami’ paci iWcnfp^ende : 

I Ricciarda ^(Uafigha, . n ,. : f* 
ordftbft W^bip^da noi dwp^a^Acflb 

jDiicrc per ifpofjir. oiijLM'j iFri'T 
-, :/ <jnel>ch’io m 1 crqdai 5 < ; u 

t/3 : * v no n mcn cliGiacin ta a iq j^radga. ' 

^Ì 0 . Come ! , che cofa^uc ? , U1 i L;> 

Cleji Oicc^ci^inrtai manieri^...,-; j . 

jpal‘honor di Riecjarda ogni^uil macchia 
terrete. Qi&c, oiie s afeofe q *^*>^ 
^afflitta, e fcqnfolata mia 
«^Ì0. OhimCjm’ha fo^fe di. Giacinta il calo 
Ottenebrata sì la Menieinferrna» 
c Che fol di tettw> e duol updfr ^fintarmi ì 
. ‘ K 2 Opur 
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V O pur quel ch'odo è aeri dite, eh ’é flato £ 
* 7i7/.Hor r ,hora,ho prcfo il poto, bora la incèdo 
Signot padron, fuggita c nel giardino 
Vna,chccon Giacinta era qui dianzi, 

. . j E Ja chiamali Ricciarda;cd a me pare 
• f Tutta, tutta quel paggio, C ' V 
r Che menato lo fpofo ha da Bologna; 

5 ‘ nt ‘ E che sì, thè fari la uoftra figlia, 

' v U Che in quella guifa,per burlar Giacinta 
a pofla,pcr trouarfi ale fue nozze» 

Sari uenuta a Siena, oh Giouanacce. 

Ado . Così dunque rim edij, iniqua forte. 



Così n’alleggi i tormentati petti ! 
A nchor viuo è lo fpirtò , c uiuo c I 



còrd 



Col mio perduro honorem 
Ah Roberto, Roberto , 

* An^i o Holto Adoardo, ch’un nemico 
T'hai creduto cortefe; 

4 Mi Ciro h onor, che caro, ancho perduto 
* iti fe*,dch afpetta, afpctta, eccola uita 
Di cui tu le'la rita , ^ 

Che per te rileuar,fe (lefla annulla, J 
' J ; Che per te rauuiuar fe ftelfa uccide. 

Sol. Qh mio Conforte, ohimè mia cara fpeme 
Ado . ,i LalTatemi morir, che dee’ la vita , 

„ Per dar vita al'hoaorjlaflar la uita, 

Solp . Ma prima odali il uero; 

„ Accioche’l furor cieco , 

' ,, Ch’ala 
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„ Ch*a la vita è nemico, in un dirupo j £ 

„ Non precipitici un i’honor,la vita •' 

Ado. Troppo, troppo udij laflb;ondc pio uo- K • ^ 

* Chela voftrapietade , Cg} 1 *» 

Non faccia il trillo Padre . ^ ; 

Wicidial dela fua propia figlia. 






$ c E X A 'DECIMA. 

in i i ' . . - ; ■ . ■; e ... W , 

Angelo di Giacinta > ce» 4/m 
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O pogià*n GOm l nc l ai:Ilc ^ a^a ^^ , ^ 

Gii allegri canti, e iarraonic foaui * 

Che! l’alta Sapienza aTacri fpirci 
Hauri fatto palefe 
®i Qiacinta lacquifto, e di Ricciarda: 
Perciò, facri Compagni , arcanti loro 
Accordiamo ancho noi la cetra, c'1 canto; . 
(Onde con più Solenni melodie 
S’empiandi gioia, giubbilo, c contento 
Le Sacre Gerarchie. , , ; vn*K 

S C E A V'H.&ECIMA. 

Angelo dÌ.Clcfcbia>e gli detti . t , - v 

✓"N Refcete ancho le maliche, e’concenti, 

V m E raddoppiate i chori a cento à mille, 

■ ' r * # » 4 -'' ■ 
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Ed habbian quelle fède 
DOppa Tétern iti pri n’ci pio etern© 4 
Ang.G. Sia giocondo ancho a uoi;Nùtio felice*? - 
CrèfcerPhauuca gioia 
In raccontando il tutto a parte, a parte' 
DePbauuta Vittoria. >- • " 

Ang.£. Xfbov danelTun termi ntprefcritto 
Fia'ì giubbilo, e la gioia, . 

Che pel mio raccontar ueggia ripieni 
Voi di letitiàjegioiav- - 

palefe.ei u c,comc le due fanciulle 

’ f ' ,J * » ^ i 

Torto che con Eroici fortezza 
Vollero Dio,di fua fortezza dìo ' 

1 Fé parte a le Tue c'are,e pure agncllc: \ , 

Con lajqual di lucifcrocrudele, 

Béla carne ihfldiofa,e fai fo Mondo 
Hebber Vittoria, e trionfar felici : 

' •* E I*adirato,e tempertolòrhare 

(Che talparcan la Genitrice^ c*l Padre ) 
PIa / c^ron , tb'sto,eferon pàg/;r,e lieti. - 
Ang><j.» O fortezza inuicrbìle,e colranter 
,, C£e*I cafo ui nei ;é la fortuna, e’1 fato: 

pèrche non dimori ** ; ? 

' Fra quelli infermi cori • •. .< p 

J , ijelTmmrtrtfeme ? onde con tua costanza 
, La costante incostanza 

Vincati dèi Móndo, e*l 'vagellante flato f \ 

* * ^ •-* - , Kh 

Ma crcparne al buon Padre ■- 

• ;s %;■?. - lui . 
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Tnì rrcróàf Rfodiàrda > ^ rbisfooìÀ a 
Ang.C* ComTwortr tra folta nebbia, o ntgfofii 
O frà ! deficit! idi nf tainrdftòj ; u ' [mo, 



Non chiaro fccrne: ii yujig -;n - - 
Di figliolo fpofa amara» ip piirè AmOrd, 
je pure^arni co faoguc il fa dubbiò fo* 
oc ne sraua Adoartio, >:! ^ ntonirjfsu 
AÌ'hoTycbe la fua figlia v ^ c< 7 
Ricci ..ir da spiedi fuoi cadde dolente. 

* O per ciinbr deluenerandcr iafpeho; ' 

O dal roflbr del poco fonato &T&J* tt 
O da grande ^urailrdjnoò fójn'éT direj 
Pup le parole Tue dier fegno apèrto 
Del diipregiatOMondo, eò/ie grafi ma- 
rita neTacri li brf, fscra 

e del Santo uòlcr del Saefò fjjtffó” > ' l ' 
Contro il Tuo fenfo eifecutriee a uftera* 
BÌteci comè^Q J *eMra# ** 

. /I ni 1 ■ r !.. . t '< >. 
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Ang.C.Eii a iguifad*£uom giùsro 

accusò i’errorfuo con la Fuà bp< x*i^l » 
Pei? elìere appo Dio giustificata» 1 ** 
Se pur dal^uom dannar*. •' ' r [ h i3 

Ang.G. La dannò dunque il Padre ’£ouq q«,0 



^ . -^ r ^Abnétmpè& 

Riceue la Tua figlia; • 

E eoa dolce fc r mon;ma pieno.o gran* À 
A °*" * 4 *. Rie 



\ * . • -J ' f 

A ni 6 ciarda diè fpifto ia(icmc,c tema» 

14 *i-G. E T Amante Roberto ? r ^ , 

AngJC. Roberto al difcourit di fue menzogoo 

a 1 corpetto di quella*? auV 

Cb'cfo ingannat’&auea, 

Rimmcntandofi forfè in quello iftantt 
De’trafcorfi di fcorU r .\ • • -- 

Fatti col paggio fuo contro lui stello, 

Euento diirirtù,uento;d’amore. 

Scorgédo il toruo fguardo,e*luolto irato * 
»el fuocero xdoardo, - 70*0: 

E parendogli udire 

Vn certo mormorio d’onta, e di fpregio 
eontrodisp,fottòsìgraui fomc 
Quali cadde il mclcSin laguido,e morto 
JA a tosto generofo ai Ciel riuo I to 
l^iuerente,fi dille . 

„ Padre, e fabbro del Cicl,dclmar,del ; »K 
Sferri ne' cicchi abbi fli » ( m ondo , . 

M Termine al uasto mare,cd a|la terra 
Forte,? fido fostegno,ein Paradifo 
„ premio, cibò,e con forte al*Almc elette, 

CAepirbfrataipottenti,, i. ^ ,;K 

Che fjra tal mcrauiglie un eor di polue? ^ 

Àltto nò,cée stupirei 
i, Ma ^tuppr non appaga, 

Cfc’an^i al principio a la cagion fon corrt 
Alma ub.itM itìcrcè,già uiaa c desta. • . ; 

;l>r» ' f '■ ... *» ° h a 
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9 » Oh dela Gràtia uostra x 

si Indicibil vittù» virtù fuprema* 

„ Che quali fol dà lame, e quali lume 
H DiTpirto,equtfi fpirioanltrui dd vira; 

„ V ita, -ch'altro non è,che Voi, raio Dio,- 
,« © io, ch’alo fpirto mio 
i) Sete la ria, la veritdja vita . 

„ Hor'ha pur uita V Alma , hor per la ftrada 
„ Drittata ud.chc verità la guida, 

,, Che vantala nutre, e sì l’appaga» * 

„ Che vil'c al petto mio, al mio Intelletto ' 
Ogninaondànooggecro.M/r , . 

£ brama, e chiede, e più gli piace, f vuole 
A le virtù regnare, • 

Ansi^ch’al Mondo rio (loltoféruire , 
iflfere a voi^mio Redentore, e i>ió, » 

Fauimentp;,c fcabelio.^i ^oìì‘> . •. •?, 

U a troppo aneto preiumi,auido core* 

», Superbo cpr,chrfonoa Dio kàbeil® 3 O Z 
». Giornanti Serafini, 

» " G {'ardènti Cherubini , c tutti iginfti . &U*t 
Sarò, la fua mercede, 

Saròde’fcrui Tuoi, 

Anzi decanti herei» r..: -; ' . o. ~ 1 
Benché non uti 1 fcruo,humiIc almeno. 

E tanto a, Voi, Onnipotente dio, 



e prometto, c di mando, c bramo, e fpcro- 
Ed a quelle indi volto huntili Ancelle '■ 

Vo- 






Voleadcl fallo foo chieder 1 mcitcile'; 
Ma’! graue duoli» ma Talcacompuntionc 
Lonegaro^c^pieiofi lóì Saporii} « 
Feri’uftttio di linguarefiicoinreir ' ' <• 
Ang.G. Che fu rifpofto a fi di roto affettò? * .• 
Ang.C. Quelle pure angelette^ I - ri-, 4 tf 

Con diuota wratione '..k’ìv z\ **.;v rc 
Al‘eterna cagione * .?• ; <t 

Dier lodi , e grafie in acce di riCpóftz : * « 
e di rilpoftain ucce 
Diero i. Vecchi feueri ; i r :v ». ì 

Dier le u at ro ne, e le fedo fé fpofèin*/> 
KipercQf&foipir»tronchi finga lei* 
LagrimettecocenthoccultipìafitihC si A, 
Ma la pierade ahfin trafife pa^futir^'* * 
Da’petci incenerici bzA o m tkv. >rjì>s 
* Strepiteli fofpirjfingulc^epiaifti V lUL ~ 
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* * - ■ \ . X ' 

T illa >C lefcbia , Già cinta » Volpiti** Roberto* 

Adoardop Rjcciard*.' "J • • • 

- i_ ; • * ;q?A ipiaVsb'Wft^ . 

Ma monaca 1 Tilla ! - ^ ^ ' -> * 

’Siafegnaca la fupplica.Nòn’alcro. 

Crederei di morirui il primo giorno. - 
Clcf. >> Ahi quanti in lunga vita auuégó cali • 

» Che ci fanjagrimar li lunga aita. 

* V »>A chi» 
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Gite .' A chi,TiIIa,di colpe ha colmo il (geco 
„ Vtififfiraofiatoftoinuolarfi 
,* A ' piaceri del Mondo incerti^ fcarfi • 
Tilt . f nfin uorrei la vi ta,e buona,* longa. . 
iolp. Saran tanghi gli (lentia t : ; ^ 

TiU. paticn^n. . p - • 

J\ob. Ohmilerabil vita !. , x 

Brawa l'huomo iafenfato, cd infelice 
Buona goderla villa»? JaCirtade, 
Buoni gl* Amici, c tìgli, e la Confort*, 
Vuol buone in fin le vefti»intìnoiferui 
Ne può foflfrir di reo . < 

Minima parcicella;e può loffrirc 
L'Anima tutta brutta, 1 

Tutta lacera.ahi JalToje tutta afperfa 
Bel'irnmonde^ze uili del peccato ! 
Qual fallo hauccommeflò v , 

, Quetì ? huom contro fc fteflò» 1 

Che con empia uendetta 
.Brami ad ogni altra cola, o u jle,o frale 
Bonri, beltà perfetta, , 7 

a brami a fe Terror, la pena,e*J male* 
gsfdo* Saran, figlio, cott ili 

Quanto la polirà TilIa,Cfrodi , e faggi 
Ma fe di quanri tri ali,* pie i*a,c coln a 
Sia quella nollra.vita alcun u miri : 

V edrd, vedrà ben chia io, 

Rimedio dela pena : , 
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£ là Motte »é non tormento, e pefcu 

& > t e quindin medicina a tantimah» • - 
», Che porge quella vita, t ~ 

,.r N e diede il Creator picriola vita. 1 n \\ 
Tìll. Odo pur Tempre dir vita beata . 

Ado<„ Soggiorna in alto la Beata vita, in- ? 
i) douc ioli? conduce ^ f ' - •- 

»» acuì Perféuéràhz^ è fcorta,e duce. < 
Solp. Ma chi debole ancor uacilla,e trema ! . , 
» Forza, cuirtù pcrfeucrando acquifii 
Ròta Santa perf#aeranfca,ln uoi confido* ? 
i, Che di forte coftanza efTendo figlia» 

,, E d’humil Partenza f w 

„ Cara forella, nutrirete al merto j 1 < e 
,;gPfeccator fenzamerto; ;T <t 

$e/. Lei, ch’amica é di Pace, e d’vniradf, ' « 
E domicilia flretto, e do Icenodo, <!) 

Saranneal premio mediatrice ancora 
Ado. Que Ora tutti abbraccian, che d’ogni ben® 
Sòl la Perfeucranza è tefonera; 

Forte Ceco ui unite, amate figlie» \ » >’i 
„ Ch’ella è difefa,e feudo* . * .*■' 

• „ *er cui la fantitade ;V: 

„ Si difende, ed auanza, è al Ciel foruola. 

E quanto amate di vedere dìo. 

Tanto habbiate defio dhauerla in feno? . 
Però che fenza lei non mai trapafla 
*” Là tenebro fa Ecliffede’peccatti» 
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v «> Chcil S©lcinega,rI^uiCon4ii)io^ 

R/f. punquegiàdifperata, c’ji tutto fpcntii - 
Fiè la {peme,e’l delio 
; y dì mai uedere Dio , 

Clef. Echcdite,Ricciarda! . r/T - y 
]{ic* dico. che dimorando in quella carne 
: Con l’obli gOjch’habbianjo A 
■i di fouueni^c aje bifogne fuc: r ; , 

V. L* Anima me fcbinella il dritto uojo, 

Cke al Cielo in uiaiuerfo la terra'ancoré 
Piegando, in qualche rete . < 

^«iltauuolgeraffi forfetequiuj auuolra 
Piangerà' ndarno la sua forte guida*’ 
Clef* Dodo>che netemiate; 

,,JChe fptfio anco Ujtifnor giunge ale adalc 
li Per inuolarC al male # 

. Ala non può dunque Y jjtna 

Ciòcche far puote inanimato fuoco l , 
Vedete come quello ; ' 

f Benché tra cofe bade 
Dala natura fua tanto lontane 
Sia fi tenuto Jcgliperò non lafse 
Con le lue chiare fiamme 
Leuarfi al Cici’,ouc hai Tuo fin pferitto, 
•> L*Alma,non meno al graue corpo u'nita 
c 99 perloftcgno del corpo humane coje - 
*> Peue u far sì,non già fiflarui'1 corcr 
» i «1 fuo bel fine munto 
r l ~ ' » Tener 
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Tener la itente*e*l guardo intentò;* fife, 
jyfr. di generosa, cnobil damma in ucce, 
Onda penfarfté,e ùil* 



Siam noi,fàggijptfetcbia » onde’uedcte; 
Ch’efla fra refbe*e*fiori irh 3 



"Mentre ferpéndo corre - ; «* $■ 

fedsg^iBm ch’a fé tanre uaghe2se 
* ‘ / jCrede nph gid^i (eqCuui crete ime 
* c ÌQ8ft prià de! felle Aio creder.sialiìiede* 

* ie ' J Ch’c fletè 'àfsbirà ùhiej Ifi s&O 
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Clefi v a - c l'hufrfiàh fa fiere HHI 
^ -Jfhtro atigiiftò canài qtteft'onda /erra; / 
^^fcccodàft^iaèrfà - 

; t Non più (córtedifj>tó* ^'OteO Offi 
s I AMR ^ÒtìtaFàBttc^à*tcr r a; jqìodDgu ~ 

' Ma quafi.fiai»*ù£leueà!Giel $ aliatisi» 
Come a feo fine, a fua feliWfetó^a. 

; , Non mén l’ingegno nostro > N 

Fra’pi aceri déì Mondo 
Viurebbe egro.éd immondo? 

Ma s’ertrtò àtfacro Chiostro* -Ci 
Sferri al fine, > 

9 , Che ^1 baffo confine ^ 

i Torcali fereno ili lo, 

„ B tutto S'erga, e inaisi al Paradifo* 

Tilt. S’inn dunque a far le o*se in Paridi fo? 
G/e/. In pàfadiio. 

tilt. E chi vuoi, che ui (alga ì j? * 

*• - • . 
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0 jT’ìf r*> - ^ Cile là Religione. 

Ti il. Si, rutti o frati ci faremo, o fucre’. 

C/e/ì ,, La uera immacolata Religione 

•> i'l rendere a ciafcun i’honor do mito 

” .WPjffadfiif^r c^iribolati. 

* J * * , con * cr i?f r A i m rnacelato,c mondo 

•r ®‘ 1 . < 3“ èsto ^ Cco1 no.dàlfalso Mondo. 

7 ili. Vomdite, Signore, . f J ' ' 

X a fala è am pi a, c'1 Pad re di famcglia V, 
I ricco,e liberale, e tutti brama 
a vederci delle No^c alia Ita Cena 
Ma perche’] pcrlonaggio,è’J Rc,de’Rcgi 
Bifogna murar ut ste. ® 

Andate» ripulirui;e noi fra tanto 
C auuiarcmo,e.ui farem la feorta* 
AI?io.*ariucderciinParadilo. , 

1 1<-F / 5y; £. 
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IN SIENA. 

Ter Sdlueftro ’^M Archetti • i fi 6+ 
Con licenza dc’Supjricn# 
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